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ANCHE NEI LUOGHI 
DELL'ESODO 
I TERREMOTATI 
PREPARANO LA 
MANIFESTAZIONE 
DI OGGI A UDINE 

Treccnto friulan~ all'as­
semblea dei terremotati a 
Grado, dicono «venga Zam., 
berlett<i a vhllegg.iare a Gra­
do ». Ieti si, è s.volta a Gra­
ào l'assemblea deJlle popo­
lazioni terremotate sfoUa­
te nel 'centro balneare che 
ha ",isto una partecipazio­
ne grossissima ed attiva 

no desti'nati al traspoNo 
delle varie personalità del 
luago; lÌ. prezzi «<bloccati» 
- questo è il termine die 
l'ordinanza di Zamtberletti 
usava - al 15 settembre, 
per,iodo in cui è risaputo 
che ess1 toccano l'.a.pice di 
tutta la stagione estiva. 

·Da una parte quindi i 

UD'IN'E D Sabato 30 ottobre, 
al'le ore 14,30 in p. della Libertà 

Manifestazione 
dei terremotati 

friulani 
Prefabbricati entro il 31 di­
cembre 
I sOlldati subito da noi per la­
vorare 
Non paghiamo le tasse 
Prezzi bloccati 
t'una tantum per i'l Friuli di­
rettamente ai friulani 

di proletari frillliarni. Circa 
300 fri ulani s-ì sono ritro­
vati per la prima volta 
collettivamente a denuncia­
re le speculazioni che av­
vengono sulla 'loro pelle, 3 

smascherare gli aperaH di 
•. Barzelletti» '(Za.rnberlet­
ti). e delle varie autorità, 
a ricostruire ,queùlo che fi­
no a'desso era stato un 
r.iag~iù ~ndividua.Ie verso 
emlgra'Zlione, a ritrovare, 

a partire daUa consta tazio­
ne della 'COmune condiz'io-
ne di « zingari », in cui ven-
gono a 't rov,arsi, la forza 

proletari ohe erano costret­
ti a cÌl<1edere l'elemosina 
aU'ECA, ente clientelare_ 

Dall'altra s.peculazioni e 
razzismo, campagne pro­
pagandistiche, miranti a 
mmare l'unità dei, terremo­
tati, a diviidere la loro for­
za, distruggere le ' minime 
condimoni per ~a crescita 
e l'organizzazione dei friu­
lani sui loro abietti'Vi, co-

continua a pago 6 

MI'lANO . Assunti regolarmente dall'ufficio di collocamento, 
respinti dal'la direzione., i, disoccupati organizzati 
ogni giorno prendono iniziative e costruiscono solidarietà 

I disoccupati nel cuore 
dell' Alfa: così avanza 

l'unità dei proletari 
Un esempio di come una leva di avanguardie cresciute nella lotta 
per il posto di lavoro può entrare in fabbrica e diventare 
avanguardia della lotta operaia contro la crisi capitalista 

MILANO. 29 - .AII'Alfa 
di Arese la più bella e 
significativa lotta degli ul­
timi anni sta vincendo! 
La lotta dei disoccupati 
sta rompendo ogni bar­
riera tra operaio e ope­
raio, tra operaio occupa­
to e disoccupato. Sta rom_ 
pendo ogni diffidenza fra 
fra chi lotta e sindacato, 
la differenza fra éhi lat· 
ta e il sindacato viene 
superata neJ.la lotta. 

Dopo aver occupato per 

tu tta la notte gli uffici 
della direzione del perso­
nale dell'Alfa di Arese, i 
disoccupati che sono sta­
ti respinti con banali scu­
se dalle visite mediche 
dell'Alfa, len, dopo un 
incontro con l'esecutivo, 
di fabbrica hanno deciso 
di interrompere l'occupa­
zione per permettere alla 
direzione di compilare le 
buste paga agli operai­
Pure essendo una mino­
ranza, (circa 12 sono quel. 

li respinti dai medici del. 
l'Alfa, mentre tutti gli al­
tri già hanno cominciato 
a lavorare), essi hanno 
trovato !'immediata soli. 
darietà di tutti gli altri 
disoccupati che sono sta­
ti avviati al lavoro dal 
collocamento_ E' stata que­
sta la prima grande vitto­
ria dell'unità· e della for­
za della lotta dei disoc. 
cupati organizzati. Nella 
nottata essi hanno scritto 
e ciclostilato un volanti-

no firmato Comitato di­
soccupati organizzati, che 
hanno distribuito in tut­
te le portinerie per infor­
mare gli operai della pro­
pria lotta, trovando im­
mediatamente la simpatia 
e la solidarietà di centi­
naia di operai. Nel pri. 
mo pomeriggio di ieri si 
è tenuta una riunione con 
l'esecutivo dell'Alfa. Dopo 
ore di discussione seria 
e approfondita, in cui si 

continua a pago 6 

REGGIO EMIL1A • Presidio della prefettura ieri da parte del­
le operaie della Bloch, minacciate di licenziamento. Così 
i lavoratori « marcano .a vista» le trattative in corso a Roma 
da Donat Cattin. Ma le operaie' non hanno potuto contare 
sul'l'appoggio di tutta la classe operaia di Reggio Emilia, di· 
rottata ad 'Una manifestazione a Bologna sui vuoti obiettivi su 
cui si trasoina la pi,attaforma sindacale per l'Emilia_ (Ne-11Ia 
foto: ill blaC'co .della 'staz'ione arvvenuto durante l'uiltimo scio­
pero a Heggi-ol 

per imporre H proprio 
Punto di vista sul terremo_ 
to, su'll'esodo, sulla «vH­
leggiatura estiva » a Gra­
do, sulla loro condizione d i 
ellligra~i. 

L'asse'mblea-nazionale dei soldati 
. (Si dice dhe do>po Grado 
I proletari frillllan-i saranno 
Portati a trnscorrere Ila 
stagione egt~va in un altro 
lUogO l<Ìi « villeggi,atura'», 
I • L',:sodo non ~ Istato vo­
tontano, ce ne siamo anda. 
I perohé nei. nostr,i paes-i 

"hn c'era niente, né barae­
c e, ~é prefalbbrioati, né 
Inatenali 'per la ricostru­
~one; solo la paura "_ «Se 
o lllaTrete qui', c1 dicevano, 
~n sopravvbvere te, non ci 
t tarmo case, servizi, e la 
erra vi tremerà anoora 

Sotto lÌ piedi,,_ In alcuni 
caSI si trattava di una ve­
~a e propria deportazione 
bi. massa, forzata, che ob­
s hgava Ila gente ad andar-

e la politica militare del governo Andreotti 

d~ne. Nessuno ha chiesto 
I v ' abb' emre a Grado; cosa 

t lamo trovato? Una si­
rZlone caotica, diffi'Coltà 
I ~tti i tipi. 

r MI~liaia di appartamen­
:a vuoti, che non si voI e­
da n~ requisire; chilometri 
Un are a piedi, per avere 

pranzo calldo mentre I 

~hissit.:ni mezzi mil·itari 
esenti sul posto veniva-

Roma_ Domenica 31 al ci­
nema Colosseo alle ore lO. 
assemblea pubblica. Incon­
tro tra movimento demo­
cratico dei soldati e forze 
politiche sociali: 

contro la legge Lattan· 
zio, per la democrazia nel· 
le FA, per l'ÙDpiego delle 
FA nell'opera di ricostru­
zione del Friuli. 

Un ulteriore e grave 
conferma delle provocato­
rie manovre Nato, di que­
sti giorni, ci è venuta da 
Livorno_ Questa notte, imo 
provvisamente, un reparto 
di assaltatori e la 6a com· 
pagnia (fucilieri) sono sta. 
ti fatti partire per Roma. 
Dalle ultime notizie che 
abbiamo, i reparti sono 
fermi intorno a Piombino. 
Lo stesso tipo di uomini 
mobilitati dà l'idea dell'imo 
portanza delle operazioni 
La scorsa settimana erano 
stati fatti tre allal1IIlÌ, ma 
a giudizio del nucleo dei 
parà democratici della 
Vannucchi, nulla faceva 

'--------------------------------------------
2. CONGRESSO DI LOTI A CONTINUA 
Il C ongresso 
alle ore 11 e 
4 nOvembre. 

inizia domenica a Rimini, 
prosegue nei giorni 1, 2, 3, 

prevedere un'improvvisa 
({ mobili.tazione ». 

Intanto hanno bloccato 
pennessi e licenze, renden­
do ,probabilmente impossi­
bile la partecipazione di 
un settore così importan­
te del movimento dei sol· 
dati alla assemblea nazio­
nale di oggi. 

A Merano tutte le caser­
me sono in preallarme e 
hanno bloccato le licenze. 

Comincia oggi la ;za as­
semblea na'lionale dei sol­
dati, che cade nel bel mez­
zo di 'una lesercitazione 
NATO. C'è in questa coin­
cidenza una rappresenta­
'lione esemplare dei due 
poli della contraddi'lione 
che oggi attraversa le For­
ze Armate: da una parte 
le gerarchie militari nd­
zionalie internazionali, le 
loro leggi, la loro ristrut­
turazione, le loro iniziative 
guerrafondaie e antipopo­
lari, la loro autorità e il 
loro comando; dall'altra il 
movimento dei soldati de­
mocratici, le sue lotte per 
la democra'lia, la sua op­
posizione irriducibile alla 
ristrutturazione, la sua vo­
lontà di legarsi alla clas­
se operaia, la sua «auto­
rità » politica. E non è una 
cont raddi'lione solo inter-

na all'apparato militare 
ma che incide sui rappor­
ti di forza generali tra le 
classi e rispetto alla qua­
le tutti devono schierar­
si. Il governo Andreo t ti, 
portavoce diretto dei ge­
nerali, ha posto mano in 
modo molto « radicale» e 
in tempi relativamente 
brevi a una ristrutturazio­
ne complessiva dei corpi 
militari, del loro ordina­
mento interno, delle loro 
funzioni politiche e mili­
tari, per realiZ'lare sostan-

zialmente alcuni obiettivi 
elementari-

La borghesia vuole pri­
ma di tutto estirpare i 
movimenti democratici di 
massa, renderli asettici, re­
legarli a un ruolo sempli­
cemente di opinione e di 
testimonianza marginale, 
per riunificare sotto il suo 
dominio (in parte con il 
consenso in parte con la 
repressione) e per i suoi 
fini, tutte le Forze Armate, 
dal generale, all'ultimo sol­
dato, Nello stesso tempo, 

e di pari passo, si ridefi­
nisce il loro ruolo nell'am­
bito NATO, preparandole 
realmente alla guerra e­
sterna e interna insieme; 
sotto una direzione di fat­
to internazionale, faceruio­
ne anche uno strumento 
per . ulteriori limitazioni 
della « sovranità naziona­
le» e per un intervento 
più efficace dell'imperiali­
smo, sugli equilibri politici 
e istituzionali italiani. I n­
fine si punta a farle di-

continua a pago 6 

Forte rispos,tll alla stangata 
n.ello sciopero regionale siciliano 
SICILIA, 29 - «Se al 

Parlamento non c'è oppo­
sizione, i proletari lottano 
autonomamente contro ii 
padrone », In questo slo­
gans lanciato dai 3.000 pro­
letari di Caltanissetta nel­
lo sciopero regiona1e di 4 
ore della Sicilia, è rac­
chiuso tutto il significa­
to della opposizione ope­
raia alla stangata di An­
dreotti e a quanti, PC! 

e sindacati,sperano di mo­
militare le masse su una 
politica di sacrifici e l'Ì­
strutturazione della forza 
operaia. Nello sciopero di 
CaltaniS'Setta, preceduto da 
volantinaggi dei 'COI!T1pagni 
dema mnÌ'stra rivoluziona­
ria. In tutta la città, i 
proletari non si sono ri­
conosciuti nelle parole d' 
ordine dei sindacati rivol­
te alla modifica (ma qua-

le?) dei ·prmr.vedimenti di 
AndreottL 

I compagrn di Latta Con­
vinua e Avanguardia Ope­
raia si riconoscevano die­
tro lo stdscione del col­
lettivo di DP dietro cui 
sfilavano migliaia di stu­
denti, disoccupati e le com­
pagne del collett<ivo fem­
minista. Queste ultime, più 
di un centinaio, erano il 

continua a pago 6 

E' FINITO IL T'EMPO 
DEI FISCHI 

/I programma di scioperi regionali 
previsti dai sindacati al termine del 
direttivo per evitare di arrivare allo 
sciopero generale nazionale sta conti­
iwando, e il loro esito, come quello 
delle manifestazioni offre nuovi mo­
tivi di analisi suglf attuali rapporti 
tra istituzione sindacale e iniziativa 
autonoma di massa. 

Dunque, a proposito degli scioperi 
previsti ieri e in particolare di quello 
di Torino, oggi i giornali parlano para­
gonandolo a quello precedente, di una 
,;maggiore partecipazione- e di una 
«minore rabbia» ; /I racconto più veri· 
tiero e più dettagliato sugli scioperi 
in Piemonte e in Toscana parla' invece 
di una adesione pressocché totale 'alla 
fermata ovunque e, al tempo stesso, 
una partecipazione molto ridotta alle 
manifestazioni sindacali- Ma .ancora 
una volta, come nel corso delle ulti­
me settimane non è possibile vedere 
un atteggiamento omogeneo de Ife a­
vangu.ardie e dei settori più combatti­
vi della classe. In molte piazze ai 
s.indacalisti sono anche arrivati fischi 
e slogan ma le manifestazioni di pro­
testa aperta e diretta contro il sin .. 
dacato hanno avuto un peso molto li­
mitato. 

AI contrario prosegue con costanza 
e forza la protesta esplicitata con i 
blocchi ferroviari e stradali nelle scor­
se settimane. Ogni giorno si allunga 
la lista delle fabbriche o defle situa­
zioni di lotta che «scelgono la via dei 
binari" e impongonò, in primo luogo 
al sindacato, un rapporto di forza co­
struito sull'iniziativa autonoma e sul­
la volontà di non rinunciare a nes-

' !nO dei propri contenuti. 
L'atteggiaménto di massa nei con-

onti de' sindacato non può più es­
sere manifestato semplicemente con 
i fischi o l'abbandono delle' manife­
; tazioni; il dato nuovo della situazione 
attuale - in cui si legge facilmente 
un giudizio molto positivo sulla situa­
zione di classe- è che esiste e si 
-liffonde tra le masse la volontà di 
prendere da subito /'iniziativa, di non 
de'legare al sindacato nessuna deci­
sione, di costruire passo dopo passo 
con le proprie forze quell'unità pro­
letaria che è la garanzia defl'afferma­
~ione dei propri obiettivi. Ma il rap­
porto con il sindacato non si esauri­
sce cet:to qui e non abbandona il ter­
reno fondamentale della lotta per co­
stringere i burocrati sindacali a pren­
dere atto degli obiettivi operai e a 
farsene carico_ L'esempio più lucido 
di questo scontro tra operai e .sinda. 

'1to è dato dagli operai di Bari che 
dieci giorni fa hanno occupato con la 
jrza ·Ia sede della FLM imponendo la 

convocazione dello sciopero generale 
cittadino_ 

Ouesta forza della classe operaia 
che ha anche costretto i sindacati a 
clamorosi ripensamenti >- valga per 
tutti il caso del decreto di Andreotti 
sulla scala mobile, prima accettato 
dalla federazione CGIL-CISL-UIL e poi 
improvvisamente e «ingiusUficatamen. 
te scaricato», non si limita più a e­
splosioni spontanee di «antisindacali­
smo» in cui i portatori di una linea 
politica che predica la collaborazione 
con il nemico di classe viene «puni­
ta" con i fischi. Esiste invece tra le 
masse un atteggiamento di totale sfi­
ducia nei confronti dell'istituzione sin­
dacale, una sfiducia articolata e moti­
vata che nessuno «sciopero polvero­
ne" e nessuna concessione demago­
gica riesce a incrinare. AI contrario 
quel10 che resta un obiettivo deci~ivo 
degli operai in lotta contro i provve­
dimenti del governo è la costruzione 
1i forme autonome di coordinamento 
delF'iniziativa sia a livello categoriale 
che - cosa ben più rilevante - a 
livello territoriale_ La minore e,fficien­
za dello stesso apparato sindacale e 
di partito nel corso delle manifesta­
zioni testimonia della debolezza com· 
plessiva della strategia sindacale e 
della profondità di questa crisi. 

Ma tutto questo è ancora poco. Nes­
suno come le masse proletarie è co­
sciente in questo momento in Italia 

della gravità della crisi economica ac· 
compagnata da un contemporaneo di· 
sfacimento degli elementi ideologici 
che tenevano finora in piedi in molti 
punti J'istrituzione sindacale_ Tutto 
questo è confermato ogni giorno dal· 
le notizie sull'andamento degli scio­
peri e delle manifestazioni di piazza, 
quelle stesse in cui dai palchi sinda· 
cali i dirigenti della federazione CGIL­
CISL-UIL ripetono -spesso agli operai 
che li conoscono ifin troppo bene, i 
rischi che questa situazione pre­
senta, i danni delF'inflazione, i ,peri­
coli di scivolare Iverso un atteggia­
mento reazionario di massa mentre 
cresce la sfiducia nella direzione 
«storica» del movimento di c1asse_ 

Tutto questo rappresenta' solo una 
parte, quelfa più faziosa ,8 perdente 
della verità. /I fatto è che fa forza 
della lotta di classe in questa fase è 
una delle garanzie più consistenti dal 
pericolo di degenerazioni reazionarie 
e che oggi più che mai la vera alter­
nativa al fascismo si costruisce non 
costringendo il proletariato al ripiega­
mento, alla sconfitta, ai sacrifici, alla 
accettazione del capitalismo e dello 
sfruttamento come mali necess8ri, ma 
dando pieno spazio agli obiettivi di 
classe: a quelli in grado di costruire 
la più salda unità tra tutti i settori 
del proletariato e insieme tra i set­
tori della piccola borgheSia più espo· 
sti all'offensiva antipopolare portata 
avanti con la scusa della crisi. Oue· 
sto significa però anche che in nessun 
inodo la strategia attuale dei sinda­
cati basata su una serie interminabile 
di sconfitte ,può costituire un'a!terna­
tiva a questi rischi. La risposta che 
stanno dando gli operai in 'lotta, dana 
'aca di Brindisi alla Montefibre di 

Casoria passando per la Bloch di Reg­
) io Emilia, va in tutt'altra direzione, 
nella -direzione cioè di chi v<uole anda­
re avanti e spazzare il fascismo, la 
reazione e la vioTenza antioperaia a 
partire dalla Ivittoria sul terreno dei 
propri obiettivi materiaJ i. 

Oggi a Roma si svolgo­
no i funerali del com· 
pagno Pelle. I compagni 
sono invitati a trovarsi 
alle 15 a Piazzale Tibur­
tino. 

(A pagina 4 un ricordo 
del compagno Pelle, le 
cose che pensava e per 
Cui lottavaJ_ 



2 - LOTTA OONTINUA 

Omicidio Occorsio: 
. 

SI 
... 

puo • arrivare molto lontano 

Concutelli sparisce, 
spunta ilSID 

Ferro è un' agente dei servizi segreti? Tornano i nomi di Tuti, 
Affatigato, Tomei (ma sui camerati dell'8. mobile ancora silenzio). 
Concutelli preso in custodia forse dall'internazionale nera, quella del SID. 
Forse anche i versiliesi Fini e Pellegrini nel commandò. 
Operç:lto un altro arresto: reticenza 

Si sono ormai precisati 
i contorni dell'operazione 
che ha portato all'arresto 
dei killer di Occorsio. La 
retata, visti i retroscena 
che stanno emergendo, è 
troppo preziosa perché' le 
diohiarazioni dell'An ti terra· 
risma laziale 1(!Noce) e <leI­
la questura romana (1m· 
prota) secondo cui «!'in­
chiesta è virtualmente chiu· 
sa", non siano sospette. A 
caricq di questi fumionari, 
oltre tutto, c'è ora anche 
la fuga del « ,pezzo da 90", 
Gianluigi Concutelli, che ha 

. tagliato la cor<la quando si 
poteva fran:quillamente con­
tare sul fattore sorpresa. 

Le figure degli arrestati 
.possono portare diretta­
mente alla ricomposizione 
del mosaico non solo per 
quanto riguarda l'omicidio 
Occorsio, ma per i poten­
tati padronali, militari e 
politici che hanno 'lavorato 
dietro le quinte per anni, 
perché non c'è dubbio che 
il delitto Occorsio è matu· 
rato nelle stesso ambiente 
delle stragi. 

Il primo fatto acclarato 
è quello' del coinvolgimento 
.definitivo e pesantissimo 
del MSI. Concuteill è sem­
pre stato coperto dal suo 
partito che :lo ha perfino 
candidato a Palermo in viro 

. tù delle sue imprese, e nem· 
meno gli altri arrestati, co­
me Sparapani e PugUese, 
hanno mai abbandonato il 
MSI. Questa ,prima veri tà 
deve rilanciare !'iniziativa 
per la messa al bando del 
MSI che il p'arlamento non 
può più evitare di sancire. 
Ma non ci si può fermare 
al MSI: se il fascismo uf­
ficiale ha fatto da « reci· 
piente» alla strategia del· 
la tensione e 'se uomini co­
me Saccucci, Rauti, Miceli 
ne sono stati esponenti di 
primo piano, è 'pacifico che 
eversione,-~golpisIIlG :han­
no trovat'b~ben aItri canali 
nel ouore dell'apparato sta· 
tale. Oggi' cosi siamo di 
fronte alla ennesima dimo. 
strazione, diventa sempre 
più difficile ohiudere gli 
occhi. 

'Sp'arapani e Rovella era· 
no nell 'inchiesta di Occor· 
sio su Ordine Nuovo, ricco 
stituito 'Sotto l'etichetta di 
Ordine Nero. Ordine Nero 
è nato nel febbraio-marzo 
del 1974 .per ·iniziativa del 
SID, in un albergo di Cat­
tolica di 'CUi era proprie­
tario l'ennesimo agente fa­
scista dei servizi segreti, . 
Falzar), collega,. ne! libri 
paga del SID, di Glannet· 
tini, Rauti, /Pozzan, Delle 
Chiaie, Orlandini, Ventura. 
Molti di costoro hanno tro­
vato rifugio in Spagna, con­
solidando quell'agenzia di 
provocazione, semlj)re rin· 
navata dai serviii segreti 
europei, eufemisticamente 
nota come «internazionale 
nera »: è a questa s1Jruttu· 
ra che ha fatto capo il 
commando di Occorsio pri­
ma e dopo il delitto ed è 
forse pres'so questa centra­
le che Concutelli è fuggito 
adesso. Ancora più illumi­
nante è il percorso reale 
seguito dall'indagine, per· 
corso -che ' non lascia più 
spazio alla storia poco ve· 
rosimile del « taxista imo 
paurito» e al presunto ruo­
lo decisivo degli identikit: 
tutto è partito da una sof· . 

Cari compagni, SO/IO d' 
accordo con gli' articoli 
Il problema non è Longo 
o Amendola e Berlinguer 
e lo "stormir del vento" 
pubblicati in Lotta Conti­
nua del 21 e 22 ottobre. 
Credo anch'io che la po­
lemica di Longo, col suo 
rifarsi ad una specie di 
" sacralità » del Partito, 
non costituisca un'alterna· 
tiva valida e attuale alla 
pO,5izione di Amendala, ma 
ne rappresenti solo un 
momento p~ù «arcaico" 
e, in quanto tale, certa­
mente più dignitoso, ma 
incapace di superare la 
concezione pedagogica e 
burocratioa del rapporto 
Partito·masse, e utile, tut­
t'ai più, a recuperare uno 
strato di compagni di ba­
se nei quali autentiche e­
sigenze rivoluzionarie o al­
meno rinnovatrici sono di­
storte da una lunga edu­
cazione Sl'alinista. 

Su questo punto sono, 
quindi, in disaccordo col 
co'mmento del Manifesto, 
che sembra ormai in cer 
ca di un qualsiasi appi­
glio per poter scoprire al. 
l'interno del PC1 quella 
« dialettica interna» che' 

fiata del fascista Marco 
Affatigato, improvvisamen­
te arrestato 2 mesi fa nella 
sua casa dove viveva da 
mesi sotto l'occhio di fun· 
zionari della questura (ne 
sono individuabilipe~ino i 
nomi e le qualifiche). E' 
stato Affatigato (FNR di 
Tuti) .a confermare ciò che 
lo stesso Tuti aveva saritto 
in uno dei suoi 5 memo­
riali sul ruolo del Pugliese, 

"la figura più interessante 
degli arrestati e l'uomo che 
fungeva da collegamento 
tra i yari (~nuclei operati, 
vi " del terrorismo. Emerge 
ora che Pugliese era anohe 
intimo di un altro grosso 
nome dell'eversione: Mauro 
Tomei. Dunque gli uomini 
del «Fronte nazionale rivo­
luzionario" entrano a pie. 
no titolo nell'inchiesta. 

Cesca, al sodalizio del grup. 
po Tuti con Pugliese e col 
probabile agente del SID 
e tesoriere del cornmando 
Gianfranco Ferro). VuoI 
dire, infine, arrivare forse 
fino ai retroscena dell'omi· 
cidio di un altro 'giu41ce, . 
Francesco Coco, forse trop­
po semplicisticamente ri· 
vendicata come opera del· 
le Brigate Rosse ed oggi 
tutto da riesaminare con 
molta attenzione. 

Gli sviluppi più recenti 
dell'inchiesta hanno porta· 
lo all'arresto di una don· 
~a, Claudia Papa, opropr.\r-. 
taria della « ,ùan<l Rover» 
su 'Cui ConcuteHi si è allon· 
lontanato sottraendosi alla 
cattura. La stessa auto e· 
ra stata multata in Francia 
nei mesi scorsi: al !Volante 
era allor~ il picchiatore ca· 
tanese Rovella, uno degli 
arrestati. La d0nna è trat· 
tenuta, per il momento, so· 

lo per reticenza. 
Un elemento che potreb­

be portare a 'grossi sviluppi 
è la caccia che si sta dan· 
do ai fascisti viareggini Fini 
e .Pellegrini. Si !Tatta dei 
2 delinquenti già coinvolti 
con Concutelli 'ileI rapimen­
to Mariano. Se emergesse· 
ro loro responsaq.jJità an­
ohe nell'omicidio, l'asse tra 
Tosoana e Puglia-Sicilia si 
rafforzerebbe, e si profile­
rebbero responsabilità ope­
rative ben più vaste. Fini e 
Pellegrini sono arcinoti ai 
compagni <li Viareggio: 1'0-
micidio mancato del com· 
pagno Poletti (agosto 1973) 
basta a rievocarne le geo 
sta. In particolare IPellegri­
ni è lo sfortunato proprie­
fario del bar Versilia, ri· 

. bravo di caporioni fascisti, 
~he fu dato alle fiamme 
dagli antifascisti dopo l'ag­
gressione a Poletti. 

Sono non solo i perso­
naggi dell'im:hiesta Italicus, 
ma anche gli amici di Bru­
no Cesca, quelli con cui il 
poliziotto era in stretti rapo 
porti e dei quali fa ripetu. 
tamente i nomi in una in· 
chiesta che non a caso è 
stata affossata. Lo stesso 
mls~ino Concutelli riporta 
alle sigle create dal SiIlO e 
dagli Affari Riservati di Fe. 
dericp lO'Amato, « cossi. 
ghiano» {e oggi incrimina· 
to 'per le radio-spie del Vi­
minale). Il sequestro del 
banohiere Mariano, per il 
quale Conoutelli è insegui­
io da ordine di cattura e 
che di nuovo si cOITeda 
con i nomi di alti funzio­
nari missini (il federale di 
Brindisi iMartinesi e l'ono 
Manco, difensore di Freda 
e Giannettini), introduce un 
capitolo ricchissimo, si sal. 
da ad ulteriori riferimenti 
fatti da Cesca al ridc1aggio 
dei soldi sporchi, porta al­
la cosiddetta « Anonima se­
questri" (altIro eufemismo 
perché oramai anonima 
1-1.00. ~) . :dell.'~:ito .Min­
g'hellI. 'DI qttesta ~« all'orilma» 
faceva ·proba:bilmente parte 
Gianfranco Ferro, visti gli 
eleménti che lo collegano 
con i « marsiglieri » di Ber­
gamelH e quindi 'con ilo stes~ 
so avv. Minghelli. Ancor 
più probabilmente FePro è 
un agente del SIIO ,tanto 
per ' cambiare) e qualcuno 
l'ha « ipiazzato» nel consi­
glio di Stato con una rac­
comandazione di quelle che 
contano. MaI'SigIiesi e se· 
questri significa mettere le 
mani su un tentacolo della 
copertissima « loggia" di A· 
rezzo, quella di Miceli. E' 
li che bisogna battere, è 
li che vanno finalmente 
messi sotto torchio perso­
naggi del calibro del fede­
rale GhinelIi, del generale 
massone di Bologna Ghi­
·nazzi, del « venerabHe mae­
s!To» Lido GelIi, suocer-o 
(ma la parentela è soprat­
tutto ,politica) del giudice 
Marsili. Ripartire da Ii vuoI 
dire incontrare, anche 'at­
traverso l'inchiesta Occor­
sia, i soliti Tuti, Tornei, Af­
fatigato che 'già ricorrono 
al margine dell'inchiesta; 
vuol diTe « riscoprire » que­
sti personaggi con adden­
tellati nuovi (si pensi solo 
aMa componente siciliano. 
,pugliese al ruolo diretto del 
MSI, ai sequestri di perso­
na, alle connessioni di Con­
cutelli con i veI'sigliesi, al­
le verifiche che vengono a 
sostenere le «calunnie» di 

ALTRI "NO" ALLA 
FINALE DI 

DAVIS COL CILE 
L'appello 
del comitato 
per la 
liberazione 
dei marinai cileni 

,ROMA, 29 - Il Comitato 
per la 'liberazione dei ma­
rinai cileni antigolpisti,d an­
cia un appello perché la 
mobilitazione popolare di 
tutti i democratici impedi. 
sca che la Slquadra italiana ' 
di tennis disputi la finale 
di Coppa Davis con la squa­
dra cilena. 

Non disputare questa 
parti ta nori. farà certo ca­
dere la giunta di lPinochet, 
ma sarà sempre ' un altro 
passo verso l'isolamento 
politico del governo cileno, 
un obiettivo che ogni de­
mocratico deve seguire in_o 
dipendentemente dalle ini­
!lÌative degli altri paesi. Le 
manifestazioni di solidarie­
tà e le varie fOI'me di boi· 
cottaggio ohe la classe o· 
peraia e tutto il popolo ita­
liano hanno saputo espri­
mere in questi ,giorni, testi· 
moniano l'interesse e l'ap· 
poggio che è stato dato alla 
lotta del popolo cileno. 

A chi propone di giocare 
la finaJe in campo neutro, 
vogliamo ricordare che l'a· 
:lÌone per isolare gli"assas· 
sini non consente mediazio­
ni, ed il fatto ohe i due 
tennisti della. squadra ci· 
lena siano aperti sosteni­
tori di Pinochet, rende più 
ohiari i nost·ri doveri. 

Comitato per la libe­
razione dei marinai 
cileni antigolpisti 

A questo appello hanno 
già dato la loro adesione 
numerosi consigli di fab­
brica, collettivi di quartie­
re, intellettuali democratici. 

,LETTERE 

Nel dibattito del PCI 
c'è anche Terracini 

giustifichi un «rapporto 
privilegiato » (e in realtà 
subalterno) del PdUP nei 
riguardi del PC!. con: con­
seguente rinuncia allo svi­
luppo di «Democrazia Pro­
letaria » nel senso più am­
pio del termine, non co­
me pura e semplice uni­
ficazione tra i-l PdUP e 
una parte di AO. 

Credo, però, che un er­
rore sia comune a voi e 
al Manifesto: il silenzio 
(che implica una sva.luta.­
z,ione) sull'unico interven­
to di vera opposizione che 
vi è stato al Comitato 
Centrale del PC1; l'inter· 
vento del compagno Ter­
racini. Dico di vera ap­
posizione perché Terraci· 
ni, differenza degli altri 
oppositori «funzionali» alla 
politica attuale del PCI, 
ha messo in discussione 
il punto fondamentale: a 
chi far pagare il prezzo 
della crisi? Accettare le 
sacrosante leggi dell'eco-

no mia capitalistica, o di· 
re di no ad esse e quin­
di al capitalismo? Subire 
il ricatto della caduta del 
governo And"eotti (e di 
altri futuri governi bor­
ghesi) come una catastro­
fe che aprirebbe un « ba· 
ratro» nella società ita­
liana, o mettersi dal pUJYl­
to di vista di chi vuoI 
combattere il sistema ca­
pitalistico proprio per evi­
tare che trlllScini nel «ba­
ratro» la classe lavoratri­
ce? Non devono trarre in 
inganno alcuni accorgi­
menti tattici - del resto 
resi assai trasparenti d>al­
la fine ironia - con cui 
Terracini ha apparente­
mente attenuato l'aggres­
sività del suo intervento: 
la sostanza rimane quelta, 
ed è una sostanza che si 
ricormette, coerentemente, 
con tutta la formazione e 
con tut ta la lunga mili' 
tanza politica di Terraci· 
ni. Una militanza, certo, 

L "associazione 
Ita'lia Cile: 
prepariamo 
manifestaz'io'n i 
di massa 

ROMA, 29 - . Giovedì, al· 
la conferenza stampa di 
« I ta'lia,cile')>:, ef degli ~è,ntk 
di propaganda sportivi (si­
gni,fi'Cativa l'assenza della 
«Libertas, cioè la !DC) 'Si 
è ,fatto un grosso ~ passo 
avanti, contro la «finale» 
di Davis con i fascisti. 

Il segretario di Italia. 
Cile, Delogu, ha finalmen· 
te detto: 

1) Italia·Cile dice «no» 
all'incontro in qualsiasi se­
de {e solo subordinata­
mente dice « no» all'incon. 
tro in Cile); 

2) Vi saranno manifesta. 
zioni pubbliche e di mas· 
sa in novembre per «ri· 
badirlo », come ha detto ' 
- in risposta ai giorna­
lis1i - Delogu. Ha parla­
to anche un giorna'lista 
sportivo cileno, ora esu, 
le, che ha rivelato dati 
agghiaccianti, e in parte 
soltanto conosciuti. Su 
questi impegni chiari e 
concreti si può davvero 
riaprire tutto il discorso. 
Anche il « comitato per il 
boicottaggio », costituito 
da sportivi e compagni ro­
mani, su questa base ha 
aderito alle iniziative di 
I talia-Cile. 
An~he la FLM . ha. oggi 

preso posizione contro la 
partita. 

PESCARA e CHIETI: in 
questi giorni vigilanza e 
mobilitazione antifascista. 
Sabato pomeriggio a 
CHIETI manifestazione ano 
tifascista. 

ricca di complessità e ma· 
gari anche di contraddi. 
zioni (loa contraddizione 
più vistosa rimane un 
certo giuridicismo astratto 
il'{ cui più d'una volta Ter­
racini è rimasto come ir­
retito), ma che non ha 
m a i sostanzialmente 
smentito !'ispirazione ri­
voluzionaria e, al tempo 
stesso, antistalinista, e non 
priva di fermenti trocki­
sti, del pensiero e dell' 
azione di Terracini. 

Tutto ciò naturalmente 
ha fatto sì che Terracini, 
malgrado le alte cariche 
di rappresentanza da lui 
ricoperte in certi periodi 
della vita pubblica italia· 
na, e malgrado la sua fe­
deltà al Partito, sia sem­
pre rimasto e sia oggi 
più che mai nel PC1 un 
isolato. Ma tutto ciò glì 
permette anche a ottantun' 
anni, . idi fare un di· 
scorso che non è affatto 
« minoritario » nella più 
ampia prospettiva delle 
lotte future, e che deve 
interessare i militanti del-
l'estrema sinistra. . 

Fraterni saluti 
Sebastiano Timpanaro 

> Sllb 
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Il discorso di M-immo Pinto alla Commissione Parlamentare 

111/ fine di questa legge 
è l'abolizione dell'aborto" 
Sono il firmatario , insieme a Cor­

visieri di un progetto di legge ano­
malo rispetto agli altri, elaborato e 
discusso non in questo parlamento 
ma nelle assemblee del movimento 
femminista, firmato da una trentina 
di collettivi e coordinamenti femmi· 
nisti. Lo presento innanzitutto per 
questa sua caratteristica di essere il 
frutto di una discussione - certa· 
mente ancora aperta - di compagne 
femministe; in secondo luogo per· 
ché esprirne dei contenuti sui quali 
concordo. 

Vog'lio sottolineare essenzialmente 
due punti di questo progetto di leg· 
ge: 

1) che ha come suo fine l'aboli· 
zione dell'aborto. non certo attra· 
verso la repressione e il divieto ma 
mettendo le donne nelle materiali 
condizioni di non doverlo più fare; 

2) che ripone nel'le donne, in 
ogni singola donna, tutta la fidu· 
cia necessaria per raggiungere que­
sto obiettivo , 

Tutti quanti siamo stati costretti 
ad aprire gli occhi davanti alla tra· 
gedia del.l·aborto clandestino, li ab· 
biamo aperti però con grande ritardo; 
non quando le donne morivano, ma 
quando tante donne hanno comincia­
to a ribellarsi e a scendere in piaz· 
za. E tutti hanno valuto correre ai 
ripari con de i progetti di legge che 
mettono al centro, a se'conda delle , 
diverse posizioni politiche, 'la .dife­
sa della vita .. (come fa la ' DC), il 
«dramma ,dell'aborto .. (come fa il 
POI), il « diritto dvi'le aH'aoorto » (al­
tri partiti laici), mai la donna in 
carne ed ossa che è costretta ad 
abortire. (Donne in ·carne ed ossa co­
me quelle di Seveso costrette ancora 
una volta. malgrado le dichiarazioni 
del governo sull'aborto terapeutico, 
a 'riCOf-rere ai pe'ggiori strumenti 
pe'rsino una pompa di bicicletta! -
per riuscire ad abortire, perché la 
corporazione dei medici, la chiesa, 
ecc., rifiuta di ricoverare 'le don'ne 
negli ospedali). 

Non è una differenza da poco e le 
conseguenze sono evidenti: ad esem· 
pio nel progetto di 'legge del PCI la 
donna continua ad essere considera· 
ta in qualche modo « co lpevole ,; di 
aborto, ma la si perdona se ammet· 
te di essere « diversa ", cioè se con· 
tinua ad accettare ·Ia sua subordina­
z;one . L'" autodeterminazione» della 
donna consentita nel progetto ·di leg­
ge del PCI è al massimo quella di 
giustificare di 'fronte al medico e alla 
società il suo ricorso all'aborto, per· 
ché povera, perché ma lata, perché 
pazza. Come altrimenti si possono in­
tendere i riferimenti alle ' condizioni 
economiche, sociali, fi'siche e psi­
chiche previste negli art;coli della 
legge? lo mi chiedo perché mai de­
ve essere la donna a doversi giusti· 
ficare perc'hé abortisce, e non si 
deve invece giustificare la società 
che la costringe ad abortire! 

Quanto al progetto di legge ' della 
DC, va denunciata ,la mistificazione, l' 

. ipocrisia che sta dietro le belle pa· 
role sulla « difesa della vita ". 

Siamo tutti d 'accordo che la vita 
va difesa. Il problema è chi la deve 
difendere e da chi o da che cosa. 
Per la DC non ci sono dubbi : va 
difesa la vita del feto dal le «t'en· 

denze pervers'e .. della madre, l'ha 
detto questa mattina Ines Boffardi. 
E questo altro non è che una di· 
chiarazione di sfiducia, ma soprat. 
tutto di paura delle donne, del'lalo­
rolibera scelta. Si opera un rov·e· 
s'ciamento per cui ,le donne non sono 
più considerate madri potenziali, ma 
assassine potenziali, alle qual,i quin. 
di la Boffardi e i _ suoi compari di 
partito vogliono negare qualunque li. 
bertà di pensiero e di azione, e co­
stringere ad es'sere madri per for­
za. A difendere la vita nel ventre 
mat~rno cl geve quirrdi pensare la,­
leggè. lo stato, i medici, -la scienza o 
chissà chi altro. 

Questo concetto va capovo'llO. So­
lola - donna chi materialmente la 
vita la dà, può davvero difendere la 
vita fino in fondo ·da ohi è respon­
sabile della morte, della distruz·ione 
della vita e .della ragione, chi è re· 
s'ponsabile della miseria di una gran­
de parte dell'umanità. 

In questo dobbiamo avere fiducia, 
strategicamente. per il futuro dell' 
umanità, 

Torn iamo al presente. Non ci si 
vuole convincere che una colpa per 
l'aborto esiste, non è de·lla donna, 
è della società. del posto che le don­
ne occupano in questa società , dell' 
ideologia cattolica che a<:l un tempo 
santifica e svilisce la funzione ma­
terna. con il risultato di tog'liere alle 
donne qualunque controllo sulla pro­
pria maternità, con i l mass,imo di alie­
nazione possibile delLe donne dal 
prodotto della loro riproduzione. nel 
momento stesso in cui tutto il peso 
e la responsabi'lità de,H'allevamento 
dei bambini ricade esclu'sivamente 
sulla famig,lia , cioè ancora una vol­
ta sull e donne· 

Non ci si vuole convincere e so­
prattutto non si ha fiducia che una 
donna abortisce quando non può pro­
prio farne a meno, che ogni donna 
vive l'aborto come una tremenda vio­
lenza contro se stessa, una violen­
za che è tanto più grande e terribi· 

le quanto più avanti è la gravi'dan. 
za. 

Se solo si volesse pensare a que. 
ste cose a mente lucida, si potrebbe 
immaginare la costrizione e lo strazio 
psicofisico di una donna che inter­
rompe una gravidanza avanzata. 

Voi accusate me e questo proget· 
to di 'legge di essere • permissivo ~ 
quando addirittura non mi accusate 
di • infanticidio". perché invece di 
chiudere ipocritamente gli occhi sulle 
donne cnstrette ad abortire in una 
fase avanzata della gravidanza e di 
dar loro delle assassine. le compa­
gne femmini'ste che ne hanno discus·-

. so. non si sono sentite in diritto di 
dire che quelle donne vanno messe 
in galera, e hanno pensato invece 
che al posto ;Ioro andrebbe punito chi 
le ha costrette in quella situazione. 

L'unico modo reale per abolire l' 
'lborto in generale. ma prima di tut­
to in uno stato avanzato della gravi. 
danza è la trasformazione di questa 
società dal profondo,del modo di es· 
sere e ·di vivere delle donne. del 
modo di pensare e di comportarsi 
che la meta dell'umanità a cui appar­
tengo ha verso le donne. 

Sottolineo altri punti del progetto 
di legge di cui sono presentatore; 
e che la contraddistinguono dagli al. 
tri. 

1) le minorenni devono poter de­
cidere autonomamente dalla fam ig'lia 
se abortire o no. TI motivo è molto 
semplice: una donna che può èssere 
madre deve poter deci·dere e capire 
se ,lo desidera o no senza -delegare a 
nessun'altro questa decisione. 

Ma c'è un discorso più generale: 
sotto sotto, tutti o quasi i proget­
ti di legge - al di là della normati· 
va sulle mi'norenni - finiscono per 
accreditare la convinzione che tutte 
le donne sono minorenni e un po' 
irresponsabili e hanno bisogno di 
qualcuno che pensi per loro, e quindi 
ancora una volta si finisce per stabi­
lire per legge che le donne sono 
subordinate. 

Mi pare che si rasenti la farsa! 
2) La necessità di punire i col­

pevo'!i degli aborti bianchi. 
Sono successi ultimamente 'due e­

pisodi di cronaca veramente esem­
plari in due fabbriche, una di Mi­
lano la GTE Autelco. una di Roma, 
la Voxson , due donne hanno aborti­
to in fabbrica iii figlio che desidera­
vano . Erano state costrette ad an­
dare a lavorare in virtù di una camo 
pagna contro l'assenteismo, dai me­
dici dell ' lnam, dalle pressioni e mi· 
nacce delle direzioni aziendali, per i 
quali evidentemente la difesa della 
produttività vale più della difesa del­
la vita. Non s i può assolutamente 
pensare - come invece è accaduto 
agli estensori di tutti gli altri pro­
getti di legge - di prevedere pene 
pecuniarie o detentive per la don­
na che abortisce al di fuori dei li­
miti posti dai progetti di legge. e ta­
cere invece sulle colpe, queste sì 
gravissime, di chi è re·sponsabi'le 
dell'aborto di una donna che desi­
dera la propria maternità, a causa 
de ll e condizioni fisiche e ambientali 
in cui la si costringe a vivere e a 
lavorare! 

Vogliamo difendere la vita. difen­
diamola da chi la insidia veramente. 
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P lIbbHc h i amo oggi il ve t'1baole della di'soussione awenuta' domenica 
mattina 1'0. ottobre itn a'ssemlbtlea. Gli interventi deHe com pagne Anna 
Ross'i Doria di Roma , e Mad lena &a'lvarezza di Mi'la,no non sono riportati 
perdhé già comparsi di fatto nel le Il'Oro lettere 'P'LilYbHcate dal giornale. 
La Iregi'S1raz·ione degli, al;:ri interventi di domenica Ipurt'roppo è stata 
pessima e non si·amo 'riuscite a traisc1'Ìve~li. 

Franca Fossati che questo pericolo sia 
presente anche in qualcu­
na di noi. 

di Catania L'uJltimo problema che 
volevo porre, è rispetto al 
partito. lo ora personaq­
mente ritengo che es·sere 
fuori o dentro LC, nel sen­
so di strappare 1a tessera, 
sia !Un falso problema. La 
st-ragrande maggioranza 
delle compagne sono di 
fatto fuori Le, rispetto 
a C10 ohe ti consentiva di 
essere dentro un partito 
anni fa_ Non vanno alJ.le 
riUlIlioni delle sezioni, non 
parteCÌJpano ai momenti i­
stituzionali dci parrtito. lo 
credo invece che !Siano den­
tro proprio perché questo 
partito è stato messo in 
crisi, che non c 'è più. Il 
problema della costru­
zione del partito -rivolu· 
zionario è tutto aperto. 
Credo che sia secondario 
scegliere di rimanere le­
gate come me a dei mo­
menti istituziona1i o uSCÌlr­
ne. E' fondamentale in' 
vece che ci poniarrno iI pro­
blema, che oggi è aperto, 
del partito <rivoluzionario. 
E credo che 1a cosa fon­
damenta'le per aui è aper· 
to è che i contenuti del 
mO'VÌJmento femminista del 
rapporto tra me e· glli 
altri, del rapporto tra in. 
dividuo e società, recepi. 
ti daille compagne, siano 
all'origine della crisi e sia· 
no un problema che ri­
guarda tutti. ' Almeno io 
10 sento profondamente, 
perché io vivo in una cito 
tà, Catania, che può diven­
tare nera nel giro di qual· 
che anno, perché non c'è 
più iniziativa di risposta 
né di ma!Ssa, né soggettiva 
delle avanguardie, all'attac. 
co mostruoso che c'è in 
questo momento, atle con­
dizioni di sopravVivenza 
di tutti . E mi pongo il pro­
blema dehIa ripresa della 
iniziativa di tutto hl mO'Vi­
men to con tro questo. 

Rispetto alle legge, ieri 
sera una compagna mi di­
ccva: io sono d'accordo in 
linea di principio sui con· 
tenuti deNa legge, ho gli 
strumenti per capire che 
questi contenuti sono giu· 
sti però penso che le altre 
donne non possano capir' 
ne i contenuti. E questa è 
l'obiezione che moltissime 
fanno. lo non credo che di 
fronte a questa legge ci sia 
una differenza così evi· 
dente, come su altre cose, 
tra noi e le altre donne. 
Sul pwblema del limite di 
tempo la differenza sta 
nel modo in cui si affron· 
ta questo problema; uno 
è quelllo di vedere la loto 
ta sull 'aborto come un 
diritto civile, di d ifesa 
per te e le altre donne. In­
vece in tutta la d i'scussio, 
ne che è comindata a lu­
glio - e mi rendo con· 
to che purtroppo tantissi' 
me compagne non sono 
state coinvolte - per me 
è cambiato malto i:l si· 
goi-ficato o l'estraneità che 
potevo avere rispetto allo 
aborto, .perché rispetto al· 
la questione dei limiti era 
la ,prlma volta che ero 
completamente autonoma 
da tutta mia formazione 
politica. Nel . decidere se 
era giusto mettere un li­
mite alle 22 settimane o 
no, il mio unko 'punto di 
riferimento, era l'autoco­
scienza non l'analisi del· 
la fase, della situazione 'po­
litica ecc., cioè il mO'do iIl1 
cui, io come donna, mi 
ponevo davanti a questa 
cosa e davanti a tutte le 
altre donne che 'avevo co' 
nosciuto. 

Non mi riferivo mai a 
un discorso a:stratto del 
tipo {{ rapporto individlUo­
società », ma proprio ri­
pescando in fondo a me 
stessa quale era la cosa 
giusta rispetto alla conce­
zione della vita. lo sono 
d'accordo su tutti i con· 
tenuti della legge, sono 
d'accordo anche ohe si po­
teva scrivere con un lin' 
guaggio dIverso, però so' 
no convinta che non ci 
sono mdlte alternative. 
questa legge esprime 'dei 
contenuti che obbligano 
ad andare a fondo del 
fatto di essere donna e 
di essere fatte biologica· 
mente in mO'do ta'le per 
cui facciamo i figli, e che 
obbliga tutte a prendere 
coscienza di questa cosa. 
E da qui che può diventa· 
re una cosa positiva, anda­
re all'origine del proble· 
ma al fondo deHa sessua­
lità diversa, del supera' 
~ento dei rapporti sessua­
li come li abbiamo sempre 
Intesi. Noi riproduciamo 
la vita per cui siamo le 
uniche che possiamo co­
minciare a dire delle co­
se sul concetto della vita 
e dobbiamo battere tutti 
qUelli che ne parlano e 
per i quali io ' sento uno 
schifo enorme. 

I contenuti del'la 'Iegge 
pongono con drammaticità 
la quest ione del nostro es­
sere state niente altro che 
forni trici di vita per gli 
altri e pone il prolJlema 
d~ll 'essere noi qualcosa di 
diverso che vogliamo co­
S~ruiTe. Da questo punto 
di yista, io mi pongo mol­
to ,1 problema di chi gesti­
fce la battaglia su questa 
,egge. Il problema per me 
e la stI1urrnenta1izzazione 
~a parte delle forze pOlli­
I~he . Non mi frega niente 

dhl quelli che dicono è LC 
c e ha fatto la manovra 
~r rompere con i"I PdUP. 
redo non sia questo il 
rObl~ma della stJrumenta­
lZzazlone, ma di come noi, 
come movimento autono­
~, siamo in grado di dar­
CI g!i strumenti per pro-
seguIre la discussione su 
qUesta legge. 
I QUesta legge r icspetto a l­
Seti' donne può essere ge-

ta solo da donne. Creo 
do che non ci sia nessu.n­
~m.pagno, i,l più bravo, il 
~~ democratico del mondo. 

e PUò andare a spiegare 
Perché è giusta questa leg­
ge. Ii problema de'll'auto­
nomia della gestione di 
(uesta legge si pone a par­
~re dag1i strumenti che 
t 01 ci diamo. lo sono moI­
~ conten ta se dei masch i 
I no d'accoroo su questa 
segge. Perché a:l momento trno d'accordo tutti quan-
1il ~a quando s i entra nel 

ento, non lo sono più, 
qUnando sentono in · giro 
c e si~· . d I' ba . ,;,lffiO assassme 
te tnbllll ci d icono: « s ie-
1il Pazze ragazze, vi siete 

Onta te la testa!» Allora 

il probQema degli strumen' 
ti che abbiarrno noi è dram· 
matico. Perché il nostro 
ii'vello di organizzazione, 
la d~fficoltà di avere stru· 
menti atUtonomi, fa sì che 
l'uso degli altri strumenti 
che oggi ci sono, compre· 
si i quotidi'ani delia sini­
stra rivoluzionaria non 
siano strumenti neutra:li. 

Per questo bisogna apri· 
re subito la dilSoussione 
nel movimento 'Su1Ia crea­
zione dei nostri strumenti. 
SO'10 noi pos:siamo gestire 
i.a legge, perohé noi sia­
mo partite dall'autocoscien­
za su noi steSiSe, perché 
oggi tutte le donne lo pos­
sono fare , se si propone 
loro non di schierarsi ri­
spetto a un concetto che 
è giusto o non giusto, ma 
di pensaTe a se stesse, al­
[a propria vita, al proprio 
COI'po. Io non sono dispo· 
sta a sopportare che qual­
cuno o che mollti compagni 
dicano: ecco adesso LC 
pubbli~ 'l'articolo sul1a 
legge, non me ne frega 
niente, H problema è che 
li devono pubblÌ'Care que­
sti articoli lSulla legge per­
ché abbiamo visto che co­
sa scri'Ve La Repubblica 
contro la :legge. Tutti stru­
mentalizzano tutti. 

La terza cosa che vole­
vo d~re · e ohe mi ha spa­
ventato terribilmente è 
questa conferenza de'l 
Crac. A me pare che ci 
sia un TÌJschio spa'Ventoso 
dentro il movimento fem­
minista; per esempio, 
quando i compagni della 
sini!Stra rivdluzionaria e 
gli operai in fabbrica fan­
no delle cose, c'è dopo un 
cO'municato del PCI che 
dice: « queste cose sono 
estranee alla pratica del 
movimento operaio ». ' Mi 
se<II1·bra che questo tilpo di 
ilSti tuzionalizzazione del 
movimento femminista sia 
un rischio presente: le 
compagne che presentano 
la legge sono estTanee al­
la pratica del movimento 
femmini'sta. C'è la stessa 
logica mostruosa di isti­
tuzionaEzzazione di un 
movimento realle. Credo 

Abbiamo messo i[1 cri'Si 
un modo di intenpretarre 
l.a realtà perché, la rea'!­
'tà del movimento femmi. 
nista non è interpretabile 
con quel criterio. Dobbia­
mo trovare un modo di 
interpretare tutta 'la real­
tà. Non si può rimuovere 

-il problema reale riducen­
dolo allo staJre dentlfo o 
fuori del partito. 

Vida Longoni 
di Milano 

Molte compagne colgo· 
no j.} contenuto dell'auto­
determinazione della don­
na come principale rispet­
to alla legge. A'ltre com­
pagne si pongono il poro­
bllema di come legare que· 
sta legge sull'aborto ad 
una pratica femminista 
che investa tutti i conte' 
nruti della maternità, la 
contraddizione donna-bam· 
bino. lo credo che sia molo 
to giusto svilUJppaTe' tutto 
questo aspetto della p:ra· 
tica, ma che tutto questo 
sviluppo della pratica wl 
problema del rapporto 
donna-bambino pllIrta dal 
j)TOlb]ema de1l'aborto che 
è oggi molto scottante. 

DaH'affer.mazione, senza 
limitazioni, senza casisti· 
ca, deU'autadeterminazione 
della donna sull'aborto, si 
paJrte in un modo giusto 
per aHirontare tutta una 
serie di aHri problemi. 

La nosnra legge dice che 
la donna è libera di abor­
tire; se vudle tenere il 
bimbo deve po!:er.lo fa're 
con altrettanta decisione. 
Deve eSlsere chiara questa 
cosa: che .la decisione re­
sta aHa donna. A Seveso 
per esempio, rispetto al 
problema della malforma­
zione del feto noi diciamo 
alle donne: riscihiate per il 
40 per cento che H vost ro 
figlio nasca malformato 
Lo dO'Vete sapere. Dovete 
esserne coscienti. Dopo di 
ché se la donna vuole a­
bortire, deve poter abor­
tire_ La donna che 'VUole 
tenere il figlio deve avere 
tutt i gli stTrumenti perché 
questo bambino non sia 
un emarginato. Questa p0-
s izione è l'opposta di quel­
la . del Cardinale Collombo 
che dice prima di tutto che 
le donne nO'n devono poter 
abortire, secondo che se 
fanno un figlio deforme, 
lo possono far adottare 
daNe fam iglie ben-<pensan- . 
ti (tutte di OL) di Milano. 
Questa posizione fa giu­
stamente rabbrividire le 
do nne. 

Insomma se vuoi, aborti­
re, devi poterlo fare all ' 
ospedale, e in'Vece a Se­
veso su 30 richieste di a· 

borto ne sono stati fatti 
salo due. E su:1.l'a1ltro ver· 
sante se deve nascere un 
figlio malformato e 
guardate che ci sono mol­
te donne che questo figlio 
lo vogliono e hanno tutto 
il diritto di averlo - non 
deve essere emarginato. 
Nella pratica femminista 
dobbiamo svih.l!ppare tut­
ti questi a'rgomenti, come 
il rapporto maJdre~bambi­
no ohe non deve resta're 
privato. Però penso che 
questo problema non si 
può affrontare dicendo: tu 
non sei 'proprietaria di tuo 
figlio, perché tutte ci sen­
tiamo proprieta'rie dei fi­
gli in quanto espropriate 
di tutto iiI resto_ Per spez­
zare davvero questo rapo 
porto privatiost ico dobbia­
mo cre<lJre condizioni di­
verse per riuscilfe a scar­
dinarlo. Fino a quando le 
donne dovranno scegliere 
fra non lavoro e lavoro di 
merda, fino a quando sa­
,ranno divise ~ra madri e 
puttane, tutto questo sa­
rà la radice materiale di 
un rapporto di oppressio­
ne che noi scarrichiamo sui 
bambini. 

Penso che la lotta di H­
berazione delle donne si 
svolge su molti piani di­
versi, su mo'lti'Ssimi fron­
ti di lotta. 

Un fronte dentro di noi, 
cioè contro tutto quello 
che abbiarrno interiorizza­
to, 'per eseIIllPio ili senso 
di colpa che ci portiamo 
dentro, questo senso di di­
sprezzo nei nostri confron· 
ti che abbiamo .interioriz­
zato, la nostra subaiterni­
tà anche se abbiamo ii ma­
rito c'he ci picohia. lo cre­
do che non ci deve essere 
sep<lJrazione fra questo 
fronte di lotta dentro d i 
noi e quello che abbiamo 
fuori e contro di noi . 

Non basta quindi camo 
biare ia nostro rapporto 
con i ,figli senza ribalta· 
re le condizioni ambienta­
li, sociali, materiali e mo· 
ra'li in cui noi viviamo la 
maternità; dobbiarrno quin­
di modificare noi s tesse 
e iI mondo; una cosa non 
può essere sepalfata d'ald' 

al tra, qualsiasi separatezza 
di questi fron ti di lotta 
ci porterà inevitabHmen­
te aIll' imp otenza. 

Prima di chiarire la no­
stra presenza al congres­
so, di chiederci se dobbia­
mo dare battaglia, dobbia­
m o 'chiarirci i termini del­
la battaglia che noi fa~ 
ciamo. 
lo vorrei dire a lcune co­
se su come ho vissuto in 
questi mesi la battaglia 
con il partito. Per prima 
cosa ho dovuto difendere 
la m ia militanza femmi­
n ista; ditfenderla contro 
tutti quelli a cui sembra­
va che il mio fosse un 
lusso, un capriccio e non 
vera militanza, per cui di­
cevano: « va bene aspettia­
mo che le passi la bu· 
riana e poi potrà tornare 
nelle fabbriche a fare il 
lavoro di prima ». 

Per me andare a Seve­
so, .fare parte del cqllet­
tivo della Bocconi , lavora­
re con le donne del 'mio 
quartiere, non è deviante 
rispetto ad altri tipi di mi­
litanza. Un esempio è stato 
il ca:so delle militanti di 
Bologna che sono state 
espulse dal partito (anche 
se la cosa è -subito .rien­
trata) perché non fa-c;evano 
la militanza tradizionale 
in sezione. lo crecfo che 
si debba affer.mare tutta 
la validità di Quello che 
noi facciamo. Riconosce­
re la nostra autonomia 
non significa lavarsi le ma· 

ni, ma riconoscere che ciò 
che noi facciamo è valido 
fino in fondo . Quindi per 
esempio rispetto a questa 
proposta di legge è inevi­
tabile, andando avanti con 
questo scontro che divente­
rà sempre più incandescen­
te, che verrà il momen· 
to che dentro alle fabbri­
che i compagni operai si 
dovranno pronunciare, ed 
è giusto che dicano che, 
la legge delle donne è giu­
sta e 'che solo le donne 
devono decidere_ 

Pronunciarsi non è in· 
tromettersi nella nostra 
autonomia m a riconscer ­
la. A Seveso ne abbiamo 
conosciuto tanti proletari 
che pretendevano di deci­
dere sulla pancia delle lo­
ro m ogli; abbiamo visto 
tante donne ricoverate che 
dovevano ,fare il braccio 
di ferro con il medico per 
poter abortire e che a un 
certo punto arrivava il 
marito e diceva: « No que­
sto figlio me lo tengo ». 

Riconoscere la nostra au­
tonomia implica per loro 
una fortissima autocritica 
sul fatto di aver sempre 
pensa to che sono loro a 
dover decidere. Questo è 
l'atteggiam ento giusto che 
dobbiamo avere l-ispetto 
ai compagni agli o perai 
del nostro partito; quindi 
il partito non deve rico· 
Dopo tanto tempo che non 
mi incontravo più con 

fatti la nostra autonomia. 
noscere a parole ma nei 
co mp agni operai di Mila· 
no ho d<:tto loro con far· 
za -che non mi sembrava 
giusto che loro in fabbri­
ca d i Seveso non ne par· 
lassero come se non li ri· 
guardasse. La centralità 
operaia non credo sia la 
pretesa assurda che tutti i 
militanti vadano ai can· 
celli, ma che gli operai 
si esprimano sui proble­
mi comunL 

Per esempio rispetto al 
fatto che le fabbriche pro­
ducano diossina penso gli 
operai abbiano un ruo· 

' 10 fondamentale nella lot-
ta contro la nocivi-tà. Ri· 
spetto al lavoro e all'oc­
cupazione, l'elaborazione 
del rapporto tra la donna 
e il lavoro nel movimen­
to femminista è ancora in-

Gilda 

d iétro, (per esempio a Mi­
lano si sta formando solo 
adesso un coordinamento 
dei collettivi d i fabbrica 
delle operaie). 

Ci sono delle donne che 
lavorano perché bene o 
male ·prendono un salario, 
altre 'Che non lo possono 
fare perché non ce la fan­
no ad andare avanti con 
la casa,i bambini, ecc. Pen­
so che l'unico modo per 
noi di affrontare il rap­
porto donna·lavoro è che 
il lavoro sia sempre più' 
ridotto, divell'ti sempre 
più . uguale per tutti , per, 
ché per noi il lavoro è 
molto spesso insostenibi. 
le. 

E' importante portare a­
vanti la lotta contro la no­
cività e la -lotta per la 
riduzione dell'orario di la· 
voro_ 

Arcuri 
di Siracusa 

lo sono stata nel grup· 
po che si è riunito ieri 
pomeriggio per discutere 
del partito e del femmi­
nismo. Personalmente pen. 
so che dob"biamo prende­
re delle decisioni rispetto 
al Congresso: decidere se 
andarci o non andarci e 
eventualmente che cosa 
andare .a dire_ Vida per 
esempio riproponeva delle 

cose vecchie, riproponeva 
una nostra autonomia all' 
interno del partito e il ri­
conoscimento della nostra 
militanza femminis1a. Ora 
c'è una cosa che mi pare 
di' _aver capito e che ri­
sultava in modo eviden· 
te dall'esperienza riporta­
ta dalle compagne nel no­
stro gruppo. Il femmini­
smo per sua natura non 
ha niente a che fare con 
i partiti e nemmeno con 
LC. La pratica che si fa 
dentro i partiti può di­
ventare più democrati'ca 
più corretta, ma di fatto 
non può r inunciare a cero 
ti meccanismi a certe re· 
gole organizzative che ap­
partengono al mondo ma· 
schile, a quel m ondo che 
in quanto donne ci esclu· 
de_ I partiti infatti non 
hanno mai visto una par­
tecipazione signi,ficativa 
delle donne e così pure la 
politica più in generale. Al­
lora che cosa vuoI dire 
autonomia delle donne 
dentro il partito? II fem­
m inismo non è solo una 
idea, non è un'opiniol}e, 
è un a pra1ica, una pratica 
che si fa solo con le alt re 
donne che senso ha allora 
ii femminismo di partito? 
Le lotte che nascono dalla 
coscienza femminista, le 
sole che meritano la defi. 
nizione di lotte delle don­
ne per la l Ìlberazione, che 
rapporto hanno con il par-

tito? Non. abbiamo molta 
storia dietro ma è certo 
\che questo rapporto tè 
stato finora, am!biguo 
spesso scorretto. Quindi 
devo dire che io nel par· 
tito non ci sto in quanto 
femminista, se mai il pro­
blema me lo pongo a par­
tire dal fatto che vivo in 
una realtà che mi impone 
anche, oltre alla mia con-

traddizione specifica . di 
donna, una serie di 'pro­
blemi generali (lavoro, ca­
rovita ecc.) e una realtà 
di rapporto di classe che 
ha a che fare con la mia 
vita_ 

Allora la relazione fra 
femminismo e partito sta 
nel fatto che io ca'II).bio, 
riesco ' a capire molte più 
cose, riesco finalmente ad 
esprimere e a incidere; il 
mio femminismo mi ha 
aiutato per esempio a ca· 
pire che LC mi propone· 
va di f atto modelli di mi­
IiI anza sbagliati nei quali 
io ero sempre esterna e 
mai interna alla situazio­
ne. Ho capito questo quan· 
do ho scelto di lasciare 
l'intervento di fabbrica e 
lottare invece all'interno 
dei corsi 3ibilitanti che sta­
vo facendo. Un compagno 
studente, che aveva capi· 
to questa cosa, mi dice­
va che iui aveva comin­
ciato ad andare a balla.­
re con i suoi compagn i la 
domenica e che solo viven· 
do la sua vita di giovane 
e di studente con gli altri 
r iusciva a capire veramen­
te cosa pensano gli stu­
denti della disoccupazione 
della cr isi, riusciva a ca­
p ire i 10ro bisogni. 

Inoltre non sono daccor­
do con Franca 'Che dice : 
« io non mi sento -di di· 
scutere se sto dentro o 
fuori il partito, questa è 

una cosa vecçhia»; oppu· 
re «il partito siamo noi 
e dipende da noi » . Il par­
tito è una cosa precisa, 
ha i suoi organismi diri­
genti, il suo comitato na· 
zionale, i èompagni che 
ogni giorno fanno le cose_ 
E con queste cose che mi 
devo 'confrontare al con­
gresso. 

lo penso che noi com· 
pagne a1bbiamo delle idee 
diverse. Alcune andranno 
a questo congresso a da­
re il loro voto e' maga­
ri quello sarà il volto 
femminista di LC, io in­
vece vorrei che andassi· 
mo per dire che questo 
volto non esiste, non può 
es~ere perché la conUrad­
dizione uomo-donna e una 
contraddizione che attra­
versa tutta la società e 
anche iI partito e in que­
sto senso non è ricam­
ponitbile e non può esse-

re gestita, da nessuna se­
greteria e forse neanche 
dalle donne che stanno 
dentro, poiché io non rie­
sco a capire quale può 
essere il modo femmini­
sta di stare dentro un par­
tito. Non è un caso in­
fatti che in tutto questo 
periodo le compagne ab­
biano fatto una vita del 
tutto separata dal parti­
to, forse è ora di uscire 
dall'ambiguità del separa­
tismo interno, di scegliere 
come già la maggior par­
te di noi ha fatto, di fare 
pratica e lotta femminista 
nel movimento delle don­
ne_ Questo non toglie che 
io scelga di avere un rap­
porto con il movimento 
rivoluzionario con la clas­
se operaia con un partito, 
a partire dalla mia prati­
ca e da.J1a mia lotta, a par­
tire dalle con traddizioni 
generali che io vivo in 
questa società. 

Annalisa Usai 
di Roma 

tutto questo anno facévo 
altre cose, un altro tipo 
di pratica femmini'sta_ E 
proprio con l'esperienza di 
questa pratica, la pratica 
dell'inconscio, che vorrei 
oggi rapportarmi a voi, 
con quello che ho capito 
di me e dei meccanismi 
che scattano tra doIUÌ.e. 
Vorrei capire come sia 
possibile praticare iI pro­
prio inconscio ovunque, 
nel mio ' gruppo come in 
questo convegno, e per­
ché no? nella militanza di 
partito; capire se è poso 
sibile fare tutto, e so­
prattutto rapportarsi alle 
donne, senza mai dimenti­
care i messaggi che l'in· 
conscio continuamente mi 
manda (che mai sarei -riu­
scita a capire - ammesso 
di averlo capito - senza 
darmi i famosi «tempi» 
che tanto scandalizzano i 
nostri dirigenti politici). 

Due parole su qaesta 
legge, anche se, ripeto, 
so dire poco. La prima 
impressione è che siano 

LOTTA CONTINUA - 3 

state assolutamente dimen­
ticate e/o estromesse la 
creatività e l'autogestione. 
Ad esempio: io periodica­
mente rimango incinta. 
(Guarda caso, in genere, 
dopo una delusione amo­
rosa, quando il bisogno 
affettivo e di maternità si 
accentuano)_ Finora ho 
a!bortito, come tutte, nel­
la clandestinità e, come 
poche, pagando tanti sol­
di. Quello che mi ha più 
pesato però in questi abor­
ti, accanto alla paura fisi­
ca, non è stata la clan­
destinità e i soldi: è sfa­
ta la solitudine, il non ca­
pire cosa mi stava succe­
dendo, l'essere in balia di 
gente estranea che ma­
novrava dentro il mio cor­
po_ Che legge varrei allo­
ra? Intanto una legge che 
non escluda il nostro la­
voro politico di costruzio­
ne dei consultori autogesti­
ti. E poi una legge che 
lasci tutto in mano nostra 
avendo ottenuto di non 
andare più in galera e di 
non spendere soldi ò mo­
rire per le sonde; una 
legge che ci permetta di 
gestire noi questo momen­
to di estrema gravità e 
dolore. Ho assistito alcune 
volte agli aborti fatti dal­
le compagne del CRA: par­
lare durante l'intervento; 
se una è stanca la possi, 
bilità di fermarsi e di fu­
mare una sigaretta; se a 
una le viene la dispera· 
zione, perché forse vole­
va .fare un figlio, perché 
si sente sola, fermarsi e 
parlarne, far venire fuo­
ri tutti i problemi. Vorrei 
anche partorire così, un 
giorno, tra donne, per vi­
vere con un po' di gioia 
un momento che credo 
importante. Non so entra­
re nel merito di cosa ve>­
glia dire porsi nell'ottica 
della presentazione di una 
legge ,(il rapporto con le 
istituzioni, il rapporto con 
DP), ma sono abbastan­
za convinta che se è no­
stro dovere utilizzare tut­
ti i momenti storici che 
ci sono concessi, è anche 
nostro dovere utilizzarli 
nel modo plU radicale 
(cioè arrivapdo alla radi­
ce del problema, 1'« uo­
mo »). 

Mi sono chiesta, duran­
te tutta la giornata di ieri, 
se dovessi per forza inter­
venire nel dibattito. Da una 
parte, dal momento che 
in continuazione veniva 
chiamato in causa l'artico­
lo di O.R_ (usato di volta 
in val ta o come «manife­
sto» delle fuoriuscenti o 
come simbolo del " C1O 
che non si deve pensare », 
mai comunque come spun­
to per un coIlifrun tti dia· 
lettico tra posizioni di vero 
se ma conviventi all'inter­
no dello stesw movimen· 
to), mi sentivo in obbli­
go di «presentarmi », mi 
sentivo una vigliacca e 
una intellettuale se, dopo 
aver tirato la pietra, aves­
si ritirato la mano. Ma 
mi sono resa con to che 
pensare in questi termini 
è ancora profondamente 
interno al «vecchio modo 
di ,far politica », quasi che 
la mia ' (o meglio, quella 
che è descritta nell'arti­
colo su OR) sia una ten· 
denza, quasi che il ' compi­
to sia sempre quello di 
«dar battaglia », «contra' 
stare". «sconfiggere ». 

D'altra partE', pur -rifiu­
tando tut ti questi termini 
e l'ideologia che ci sta 
sotto, la situazione di que­
sti tre giorni è - in tutto 
e per tutto - una situa· 
zione di scontro di linee. 
E qui vorrei esprimere 
il primo elemento di di· 
sagio e di estraneità: il fat­
to che quando Anna parla 
di contraddizione madre· 
banlbino e si esprime in 
termini di «vita - non vi­
ta", le si ri sponde; «sei 
ferma al concilio di Tren­
to", sta a dimostrare che 
la discussione, su un pro­
blema che ci coinvolge a 
tutti i livelli, da quello 
morale a quello sessuale 

'come l'aborto, si è are· 
nata ad uno scontro di 
linee. Si parla infatti del 
« problema dell'iniziativa ", 
del fatto che finalmente 
le donne hanno «preso 
l'iniziativa », si «autode­
terminano ». A me pare 
che in tutte le discussio­
ni, ma soprattutto nei ca­
si in cui il nos tro corpo 
e la nostra sessualità so­
no così implicati, sia ne­
cessario e imprescindibile 
confrontarsi con il meto­
do della presa di coscien­
za: confrontare i diversi 
vissuti, confrontare le di­
verse esperienze {anche 
quelle, quindi, derivanti dal 
nostro lavoro di massa), 
far emergere non tanto 
le diverse ideologie, quan­
to le diverse storie di don­
ne. 

Manuela Narcisi' 

Questo lavoro, forse più 
lungo e sicuramente più 
faticoso di quanto può es· 
serIo una proposta di leg­
ge el<lJborata su criteri di 
« iniziativa », non ·può co­
munque essere fatto, ad 
esempio, in un convegno 
come questo. Qui manca­
no ~ rapporti tra noi: 
ognuna vede solo il viso 
di chi parla, non vede i 
visi di tutte le altre; esi­
ste solo chi prende la pa" 
rola, e il silenzio ritorna 
ad essere passività e an­
nulléjmento. Nella situa­
zione in cui ci troviamo 
oggi , in cui le dOGne con­

. tinuano a rapportarsi co­
me esseri-mancanti di 
senza identità, con co rpi 
mutilati e impacciati, an­
cora più delle parole sono 
importanti i silenzi, i cor­
pi che s i muovono e si 
rapportano. Dei corpi che, 
forse, nello spazio di tre 
giorn i tra donn e, potrebbe­
ro essere modificati, ma 
che in questo spazio, ideo· 
logico, maschile e v iolen­
to, rimangono immuta ti, e 
forse addirittura ancora 
p iù vergognosi e nascosti , 
per le tante parole che na­
scondono matermtà desi­
derate e rifiutate, sessuali· 
tà mai v issuta, bisogno di 
affetto. 

So dire poco in meri­
to alla legge, perché per 

di San Benedetto 

A me interessa il pro­
b~(lma di quale rapporto 
avere con Lotta Contiriua, 
'con la sinistra rivolu'l.iona­
ria, con il 'Processo di for­
mazione del partito rivolu­
zionario, e in base a que­
sto iSe e come, partecipare 
al congresso di Le. lo que­
sta cosa non l'ho capita. 
So solo che ieri sera me 
ne volevo andare pensan­
do -che probabilmente sa­
rei andata al congresso di 
LC, sarei salita su'! .palco 
e avrei detto «Buongior­
no a tutti, io sono Ema­
nuela e <l'desso vi raccon­
to la storia di una ra:gazza 
c he a 1·8 anni è entrata 
nella sinistra rivoluziona· 
ria ». Raccontavo 'la mia 
storia fino a quel gior­
no e poi dicevo ,. Qui di, 
co la ,parola fine e dopo 
la parola fine non so quel· 
lo ohe ci sarà". Perché in 
questo convegno non ho 
capito tantissime cO'se e 
oggi non so cosa si'gniofidhi 
per me andare al congres­
so ·di LC, al di 1à appunto 
di andare a raccontare la 
mia storia. Og.gi mi trovo 
in una situa7!ione che non 
m i soddisfa per niente. 
Forse le compagne Che mi 
hanno sentito parlare altre 
valte diranno: ma questa 
ogni 'volta dke una cosa 
di versa. Sì, compagne, 
probabilmente .io ogni 
volta. che intervengo di­
co una cosa ,diversa per­
ché io sento me ogni gior­
no mi metto in discuss~one 
.ris·petto alla mia vita, ri­
spetto alle cose che faccio 
ai ra'pporti con le compa­
gne, con i compagni', con 
il mondo. 

Fino a poco ternJjJo ,fa 
ero convinta, che fosse pos­
sibile per Lotta Continua, 
come parUi to ri'Voluziona­
rio, assumere 1a .faccia 
della contraddizione, anche 
non potendo diventare un 
partito .femminiista, ora 
non ne 'SODO ,più convinta. 

Vorrei raccontarvi per 
esempio dei fatti osceni 
che sono successi nel mio 
paese: scritte sui muri 
contro lecom'pagne fem.mi­
niste firmate GRAF o « uo­
m lm sporchi", cosa c'he 
penso non succeda più in 
nessun'altra parte d 'I talia, 
m a da noi continua a suc­
cedere. C'tè poi un'altro 
a-spetto che riguarda per 
esempio la legge dell'abor­
to; quando comparve la 
prop05ta sul ,giornaie sot­
toscritta dai colletti-vi f em­
ministi sapendo che il no­
s1 ro colle ttivo Il'avreb'be 
sottoscrit ta, un compagno 
dirigente mi ha detto « og­
gi avete preso l'iniziativa, 
siete 'brave, vi a:ccettiamo 
come <femm iniste ». Come 

fai a dirmi queste cose? 
F'ino a qualche mese fa 
mi minacciavi di espulsio­
ne perché ero diventata 
fe.mminhlta, perché ero 
una traditrice, perché io 
ero dirigente e poi' a-vevo 
messo in discussione ~1 
mio ruolo. Oggi mi dici: 
"A questo livello ti ac­
cetto ned partito ». 

Ma questi compagni, non 
mettono ' in discussione il 
loro ruolo, non sdltanto 
come masohi, ma nemp1e­
no come compagn~, come 
militanti. Quelli che sono 
rimasti dentro non metto­
no in di'scussione ques·te 
cose, dicono che lo fanno, 
che ,bisogna <fare autocriti­
ca, ma di fatto continuano 
a ragionare con gli stes­
si schemi, a fare le stes­
se cose. 

lo vado an'Cora a delle 
riunioni della sinistra ri­
voluzionaria, l'ultima a cui 
ho partecÌlpato è stata quel­
la sul governo. Noi donne 
ci trovavamo a dire delùe 
cose diverse non solo nel­
la sostanza, ma soprattut­
to per il' modo in cui le 
dicevamo, paI'tendo da noi, 
da11a nostra militanza 'fem-
minista. . 

:Mi sento io di interveni­
re nel dibattito della sini­
stra ·rivoluZ'ionaria che è 
scarso, pO'Vero e posso por­
tare un 'Contrtbuto, come 
femminista, come compa­
gna'? 

Speravo di chiarirmele 
qui le idee e invece le ho 
più confuse di prima e 
stamattina rispetto a Lot­
ta Continua mi sento un 
po' sconfitta. 

A me non sta bene ohe 
il parUito dica di accettar­
mi nel senso che poi l' 
unica accetta.zione è fatta 
in base alila legge su}.!' 
aborto e a tante ,belle co­
se che il partito può usa­
re. Non mi sta bene che 
il parti to si <faccia la sua 
idea femminista, che pen­
si di avere acquisito il 
femminismo. In prospetti­
va posso ,pensare a un par­
tito a cui proporre delle 
cose (ma non che lui le 
proponga a me) , a partire 
dalla mia condizione di 
donna, di disoccupata, di 
insegnante. In ,prOSopettiva 
mi interessa perohé mi 
sente 'partec-hpe della real­
tà che mi sta intorno e 
penso che se ~a sin'istra 
r ivo luzionaria verrà scon· 
fitta il processo rtvol'UZio­
nario in Jltailia non andrà 
avanti. Ma oggi non mi 
sento di rivendicare il mio 
status di .femminista all'in­
terno del partito, pemhé 
è una cosa atmIbigua ohe 
magani viene accettata ma 
poi viene anc'he usata. 
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La vi ta e la lo,tta di 
'Massimo Avvisati, 
. "Pelle", tra i proletari 
della sua borgata 

Come si diventa comunisti 
al Tiburtino Terzo· 

'. 

Pubblichiamo due interventi di PeUe. Il primo (<< Lotta Continua », 8 novembre 1975) 
si ri,ferisce al' dibattito aperto da'I nostro giornale dopo la morte di Pier Paolo Pasolini; 
il secondo (( Lotta Continua)}, 4 giughO 1976) è l'articolo scritto in occasione de'ila sua candidatura 
alle elezioni comunali di Roma 

Come è cambiato 
il· Tiburtino, Terzo 

Gli intellettuali, i giorna- . 
listi, e i politici si sono 
messi ad interpretare Pa­
solini, tutti sparano la pro­
pria; e spesso solo, per 
interesse di parte. I gIova­
ni le donne, i borgatari 
e i proletari romani non 
hanno nessuna intenzione 
di interpretarlo. Se lo ri· 
cardano com'era e come 
lo hanno conosciuto. 

I non più giovani se lo 
ricordano con la Lambret­
ta 125 e !'impermeabile 
bianco, quando insegnava 
dalle nostre parti e veni­
va a scrivere « ragazzi di 
vita". I giovani se lo r~. 
cordano come un avvem­
mento della loro infanzia, 
I giovanissimi ne parlano 
Come un personaggio della 
loro storia. A Tiburtino 3 o 

Pasolini è una leggenda 
che si trasmette di voce 
in voce, tutti hanno la seno 
sazione di conoscerlo, An­
zi tutti lo conoscono. Gli 
in tellettuali si stanno ar­
I:Ovellando il cervello; nel 
dilemma se Pasolini era 
« un intellettuale organi­
co» o no, se è morto 
anche per noi «come .cri. 
sto,,' lui che aveva Visto 

. giusto e cioè, come ~ico. 
no anche al PCI,- che Il fa· 
scismo:violenza ha trapas· 
sato i limiti delle classi 
e tutto il proletariato è 
stato contagiato. Lascia­
mo queste interpretazioni 
alla loro fantasia e ai lo· 
ro calcoli politici,. non per 
qualunquismo. ma per cero 
care di capire come Pa· 
solini era visto dal prole­
tariato romano. ' 

Innanzitueo, va sottoli­
neato il coraggio che lo 
ha spinto a v~nire !ra di 
noi. In quegh annI non 
era facile che ad un in· 
tellettuale , anche se non 
ricco, balenasse l'idea che 
era tra il proletariato del­
le borgate e dei quartieri 
di Roma, che dovesse ri· 
cercare la propria identi­
tà e la propria ragione di 
essere. Dicevo che ce n'è 
voluto del coraggio, oggi 
sembra facile venire nei 
quartieri romani; alle mez· 
ze tacche degli «intellet· 
tuali democratici» (o 'lspi. 
ranti tali) anche del PC!. 
Ma negli anni 'SO e sul 
finire di auesti era un at· 
to rivoluZionario sul se­
rio. Oggi possiamo dire 

che il proletariato conqui­
sta l'egemonia nella socie· 
tà; ma allora non era co· 
sì. Gli operai, i giovani le 
donne, i sottoproletari, i 
bambini tutti venivano di· 
scriminati isolati, selezio­
nati, ricattati. Mi ricordo 
benissimo, che il solo fato 
to di essere nato a Tibur· 
tino 3 o era un segno che 
ti portavi per tutta la vi· 
ta. Se eri nato donna nes· 
sun ragazzo « di buonà fa­
miglia» ti avrebbe. sposa. 
to. Se viceversa en uomo 
nessuna ragazza di un al­
tro quartiere o di famiglia 
piccolo· borghese avrebbe 
fatto qu~sto pass.o. Essere 
nato ' a Tiburtino 30 o a 
Pietralata ' era una vergo· 
gna. Quando se ne parlav~ 
fuori della borgata molti 
lo nascondevano. Quando 
si andava al centro (di 
Roma) cioè: dai medici o 
in qualsiasi altro luogo 
pubblico, non si diceva 
mai dove · abitavamo, si 
diceva che eravamo della 

. Tiburtina (come tutti san· 
no la Tiburtina arriva fio 
no a Pescara) tutti nascono 
devano · di essere nati a 
Tiburtino 3° o a Pietrala· 
ta. Pasolini non ha avuto 
paura, di venire tra di noi: 
ci ha fatto parlare SUl 
suoi libri, e nei suoi films. 
Certo voi direte che da 
comunista «doveva far la· 
voro politico» doveva far 
prendere coscienza ai pro­
letari ecc.; io penso che 
ha fatto molto invece, ha 
aiutato i.I proletariato a 
rompere l'isolamento; a 
rompere una parte d~lle 
catene, a prendere c<?s~len. 
za del1a propria condizwne. 

lo .adesso mi domand9, 
quale regista ha fatto que· 
sto? A me pare nessun 
altro, tutti gli altri hanno 
distorto la realtà, per por· 
tare avanti, i loro eserci~ 
zi intellettuali ed ir.divi· 
duali. Pasolini è l'unico 
che nei suoi films (non tut· 
ti) ha fatto parlare i pro­
letari, facendoli e s s e r e 
i protagonisti della vi· 
ta. Certo oggi la situazio­
ne si è capovolta rispetto 
agli anni '50, il proletaria· 
to romano si sente forte, 
di fronte ad una borghesia 
in disfacimento, porta a· 
vanti la sua lotta con co­
raggio e con tenacia. Ci 
sono forze, però, che lo 
vogliol1o ricacciare indie· 
tro il proletariato, e che si 

sono spaventate della 'sua 
forza. Vogliono ' far ritor· 
nare il proletariato nelle 
condizioni in cui lo aveva 
lasciato. Pasolini. E utiliz· 
zano 'la sua morte per fa· 
re questo. Noi oggi abbia· 
mo la forza per ribaltare 
questa operazione, che te:q, 
de a riportare il proleta· 
riato alla schiavitù. E' per 
questo che oggi noi met· 
tiamo in discussione tutto 
perché non ci sta più be­
ne la condizione in cui 
siamo rimasti fino ad og­
gi e la vogliamo trasfor· 
mare. Non ci s,ta più bene 
che nei quartieri nascono 
i bambini morti o tuber· 
colosi. . Che le madri 
muoiono durante il parto. 
Che le nostre ragazze 
muoiono per aborto. Che 
i nostri figli diventino 
rachitici per la denutri· 
zione o l'umidità. Che ven· 
gano costretti a scuola a 
imparare a servire la boro' 
ghesia. Che lavorino 12 

. ore al giorno per 4 mila 
lire alla settimana a 1.0 
anni. Tutto questo non ci 
sta più bene. 

Il povero Pasolini è ve· 
nuto tra di noi, e come 
diceva lui, ha vissuto que· 
sta vita violenta, ha i:ubì· 
to la violenza che la boro 
ghesia riversa ogni gior· 

_ no sul proletariato, ha vis­
suto le discriminazioni 
sessuali la violenza mora· 
le è fisica. E' vero che 
il proletariato è rigonfio 
di violenza. La v.iolenza è 
come una clessidra; sta 
scivolando dalla borghe· 
sia al proletariato, e la 
borghesia la vorrebbe riu­
tilizzare contro il prole· 
tariato. Oggi nei quartieri 
romani il proletariato sta 
rispondendo ogni giorno 
a questa violenza, con la 
lotta. La borghesia sta af­
filando nuove lame, per 
corrompere e deviare la 
nostra lotta. Vuole porta· 
re alla rovina i nostri gio;­
vani spingendoli ad una 
violenza cieca, li vuole por· 
tare alla c,ovina con l'uso 
delle droghe pesanti , del!' 
eroina. Il pcr di fr'mte 
a questo attacco, lo ab· 
biamo letto tutti sul suo 
giornale. (negli articoli sui 
quartieri romani) risponde 
con una nuova discrimi· 
nazione nei confronti dei 
giovani proletari e sottÒ· 
proletari c li spinge verso 
la borghesia . 

Chiede di potenziare il 
servizio di polizia nei 
quarhen, dividendo su 
questo i lavoratori. Noi 
diciamo che l'ordine pub­
blico nei quartieri lo fac· 
ciamo noi, che gli spac­
ciatori di droghe li cac­
ciano i proletari, che i 
giovani oggi si conquista· 
no alla lotta portando 
avanti i loro bisogni e le 
loro rivendicazionL . 

In questi giorni, sono 
morti molti giovani, tutti 
proletari. Tutti hanno ca· 
pito da che parte veniva 
quella violenza e a chi 
serviva. I giovani, gli ami· 
ci di Giuseppe Pelosi (pe· 
losino) hanno capito che 
non serve quel tipo di 
violenza, e tantomeno' a 
noi, al proletariato; dico­
no che non è servito a nes· 
suno e che nessuno la vo­
leva la morte di Pasoli .. 
ni. Dicono che è giunta 
l'ora di cominciare agi. 
rare la clessidra della vio­
lenza contro la borghesia 
una volta per tutte. Tor­
niamo a Pasolini, sulla 
sua morte ci sono diverse 
posizioni tra i proletari. 
C'è chi dice: «lui c'aveva 
i sordi, poteva fà benis· 

'-slmo come fanno tutt.i gli 
altri registi o scri ttori, 
che hanno paura è,i veni· 
re tra di noi e res ~ano tra 
la loro razza". ({ Pasolini 
era 'rio scrittore dava fa· 
stidio a più de quarchi-.' 
duno ", oppure «c'era da 
aspettasselo che na vorta 
o nantra l'amma.lzavano» 
come ammazzano tanti co· 
me lui. Nessuno lo consi· 
derava un depravato o un 
profittatore. Dove è ap­
prodato Pasolini? E' una 
domanda a cui è molto 
difficile risp<cmdere, sta di 
fatto che lui si era allon­
tanato molto dal proleta· 
riato, era rimasto .ancora· 
to al sottoproletariato, a 
quelli « cor core bono », e 
non è un caso che Paso· 
lini è dovuto andare alla 
stazione termini, per ri· 
cercare e rivivere quelle 
contraddizioni violente che 
aveva vissuto a Tiburtino 
o a Pietralata tanti anni 
addietro. 

Si è accorto, che nei 
quartieri c'è sempre me· 
no gente, meno giovani di· 
sposti, a distruggersi nella 
strada dell'avventura dispe. , 
rata, e che ogni giorno tro· , 

vano posto in un movimen· 
to che cambia realmente 
le cose. Se ne è accorto 
ma ha fatto finta di nien· 
te; è per questo, che è do­
vuto andare alla stazione. 
Perché a Tiburtino 3° o a 
S. Basilio non trovava più 
la composizione degli anni 
passati, non perché i gio­
vani tiei quartieri si sono 
« imborg'hesiti » ma perché 
i giovani espulsi dalle scuo­
le, i disoccupati, in un nu­
mero sempre maggiore ri· 
fiutano la strada dell'auto­
distruzione, quella che la 
borghesia vorrebbe che noi . 
in tra prendessimo. . Giusep· 
pc Pelosi, a Tiburtino lo 
conoscevamo, veniva speso 
so, anche 'lui è dovuto ano 
dare alla stazione e non 
è un caso. La morte di 
Pa:solini è un duro colpo 
per i proletari dei quar· 
tieri, così come lo hanno 
conosciuto, e stimato, con 
lui hanno perso un'amico 

. sincero, uno che ha avuto ~ 
il coraggio di lottare con 

. noi. Non ha capito che 
qualcosa cambiava n e i 
quartieri, se capiva que· 
sto, forse, oggi non dove· 
vamo stare a rimpiangere 
la sua morte. 

I borgatari sono 
entrati in fabbrica 

Giorni fa dei mie1 ami­
ci, che da tempo hanno 
smesso di rubare, compa· 
gni con una seria prepa­
razione poHtica l e ~ma foro 
te cosciénza, m~ d~cevano: 
{{ Pelle, se non Sl sbloc· 
ca questa: situazione, se 
non si fa il comunismo, va 
a finire che mi rimetto a 
rubare >l • 

. Questa frase mi ha fatto 
passare davanti- agli occhi 
tutti gli' anni della mia ' mi. 
liria politica. Per un mo· 
mento ho avuto un'incer· · 
tezza a 'rispòndere, poi si­
curo gl,i ho detto" sì, la 
situazione 'si sblocca. Ho 
capito che quei compagni 

. dicevano: siamo forti ab­
bastanza, 'se non si va a· 
vanti finisce che. si -torna 
indietro ... 

A pensare che mi pare' 
ieri quando 00 ,iniziato a 
« fare' politica >l... Questa 
parola mi fa un po' ride· 
re, non avevo ancora Il 
anni quandò diffondevo 
da solo 70 copie dell'Uni­
tà al lotto 7 di Tiburtino 
Terzo. Vinsi anche un viag. 
gio in Ungheria, ma' mio 
padre non mi ci mandò, 
preoccupato per la . mia 
salute. Ci m,andai un -altro' 
compagno al posto mio. 

Tiburtino III, due stano 
ze umide senza riscalda· 
mento, il più alto tasso 
di malattie reumatiche e 
cardiache di Roma, co-' 
struito da Mussolini «prov­
visoriamente", disse lui. 
Ci sono restati 30 anni, e 
io 18. Come diventai mi­
li.tante non è difficile spie­
gaTlo, è un po' la condi· 
zione naturale di tutti gli 
abitanti di Tiburtino . 
Quando ini1!iai ad andare 
alle medi&, organizzai il 
primo sciopero per il ri· 
scaldamento, Ero partico­
larmente orgoglios()" della 
scuola, l'aveva fatta co­
struire' mia madre: cioè le 
lotte che ' aveya organizza­
to mia madre insieme alle 
altre donne perché la 
scuola vecchia era perico­
lante. Persi la madre al· 
l'età di 9 anni, per que· 
sto mio padre si sacrificò 
tanto a farci studiare, a· 
vendo cura di ·noi sopra 
tutto iI resto. Mio padre 
è comunista, lo era anche 
mia madre, iscritti subito 
dopo la guerra, nel '45. 
Durique -ieri pensavo, ne 
abbiamo fatto di strada 
da . <l.uando formammo la 
FGCI al Tiburtmo III. 60 
militanti, 400 iscritti, l'or· 
goglio -della zona in un mo· 
mento particolarmente trio 
ste della storia ·della 
FGCr, 1200 iscritti in tut· 
ta Roma se r·icordo bene. 

Da quel momento è 
', tata una lotta continua. 
Prima il Vietnam, poi a 
gridare « Fuori Russo o 
Roma brucerà". Dove ci 
I rovavamo, non era indi· 
. pensabile essere in un.a 
IflaIDifestazione, bastava es~ 
'-ère in un posto pubblico, 
' u un autobus o per stra· 
la, cantavamo Bandiera 

Rossa tanto per farci co­
noscere. La gente ci guar­
dava strap.amente, ma noi 
respiravamo aria nuova, 
grazie al cielo non aveva· 
mo vissuto la caccia al1e 
streghe del '48 né gli anni 
bui del '50. Ci -mettemmo 
al lavoTo, pieni di buona 
volontà 'iniziammo a .fare 
-gli scioperi, mi ricordo · la 
prima lotta ({ di fabbri· 
ca", cioè: lottavamo per 
il diritto a portare i .ca­
pelli lunghi in una fabbri, 
ca, la Sciolari, ,.dove il pa· 
drone 'aveva la fissa1:ione 
di licenziare chiunque ac· 
cennava a farseli cresce· 
're. E' stato in questa fa· 
se che ci siamo accorti 
che ' il \'l'evisionismo era 
troppo stretto per le aspi· 
razioni,. :per la voglia che 
ci sentivamo dentro çli 
fare il comunismo, la ri· 
voluziohe. 

Un giorno il direttivo 
PCI della sezione ci con­
vocò e noi direttivo della 
FGCI andammo alla' riu· 
nione nella sala della ' se­
greteria, una piccola 
stanza con una grande ri· 
tratto cii Stalin e una scri­
vania sotto; ci dissero che 
dovevamo fare. un corso 
sulla via ,nazionale al S0-
cialismo e che il più bra· 
vo ' andava , poi' alle Frat· 
tocchie. Non -ci piaceva la 
denominazione « naziona­
le", ma cominciammo . a 
prepararci per il corso e 
a rovistare la vecchia bi· 
blioteca . della sezione, io 
mi lessi tutto « Stato e ri­
voluzione >l, non è che lo 
capii tutto ma .capii ab­
bastanza, mio fratello ' stu­
diò la « concezione mate­
rialistica della storia ». 

Mi pare che venne ' Na· 
politano a fare questo 
corso, e così. noi comino 
ciammo a fare domantle 
sulla rivoluzione 'e sulla 
necessità della lotta arma~ 
ta, e da allora furono 
continue discussioni in se· 
zione, si scaldarono gli a· 
nimi, p'artirono i primi 
schiaffi da parte degli 
{{ adulti" e in breve inve·· 
ce di andare alle Frattoc· 
chie Ci tliovammo sbattuti 
fuori dalla FGCI, pronti 
alle nuove esperienze di 
lotta di classe. 

La voglia , di fare queste 
esperienze era così gran· 
de che non ci siamo mini­
mamente spaventati di do­
ver costruire rutto da ' so· 
li, linea politica, organiz· 
zazione, e la pra tica. C0-
struimmo un collettivo 
bellissimo di un centinaio 
di compagni, operai, stu· 
denti, borgatari. Ci chia­
mavano « i . Tiburtaros » 

. che sarebbe la traduzio· 
ne tiburtina dei Tupama· 
roso , Un colletti vb molto ' 
combattente e antifasci­
sta, i compagni erano tut­
ti del servizio d'ordine, fa­
cemmo allora . le prime 
esperienze di controinfor· 
mazione, ci comportavamo 
come un grande parti,to, 

andavamo agli intergrup· 
pi a contrattare .le mani· 
glie del '71 do.po Ghe al: 
cuni di noi andarono al 
Convegno di Bologna. 

Ho. ·raçcontato di questo . 
collettivò . perché questa 
piccola esperienza è ugua­
le a tante .' altre nelle bor­
gate di Roma in -questi 
anni di :trasformazio.ne 
che hanno cambiato la 
città da un capo an'altro. 

,E' finita la divisione che 
volevano creare .tra i boro 
gaùlri ,e . gli operai, que­
sto perché nci stessi sia-

"mo quelli che sono entra­
. ti nei . posti di lavoro. Mi 
ricordo di quando sono 
entrato aUa Selenia, trami­
te l'ufficio di collocamen­
to obbligatorio per i figli 
degli invalidi. 

Dei miei amici Tiburta­
ros, molti siamo ora nel1e 
fabbriche, mio fratello è 
all'ENI, Giampiero fa l'au" 
tista dell'ATAC, ' Molletto· 

_ne fa l'operaio alla .FAT· 
ME, . Stiracchio è' alla Pi­
relli di Tivoli, Carmelo è 
operaio della Romana Su· 
permarket... Prima quan-
do entravi all'ATAC o in 
qualche altro posto. pub~ 
blico, eri una specie dI 
privilegiato, oggi abbiamo 
rotto anche questo stec· 
cato, e questo e il ri· 
sultato di anni di lotte 
nei quartieri. 

Ecco, ho la sensazione 
parlando con. i cOI?P~gni, 
con la gente, con l giova, 
ni, che c'è una aspettati-

'va di un grande cambia­
mento, che la lotta di tut· 
ti questi anni ora deve, da· 
re i suoi frutti e questo 

'mi ' fa capire anche la .do-
.manda che quei c<?mpa­
gni facevano all' inizio, la 
gente vuole raccogliere i 
frutti che abbiamo semi­
nato, senza aspettare. 

L'ulltima cosa che vo­
glio dire è una cosa che 
mi porto dietro da sem· 
pre; vi siete mai doman­
dati perché i romani del· 
le Qorgate dei famosi mo­
numenti di Roma cono­
scono solo il Colos-seo e 
qualche altro? lo quando 
giravo per Rol1la avevo. la 
sensazione che questa cit­
ta non poteva mai esse· 
re nostra, tutti questi · pa-

. lazzoni, ministeri, uffici,. e 
quando tornavo a casa a 
Tiburtino III le case bas­
se di due piani, era co­
me cambiare città. 

Oggi posso dire con si· 
curezza che questo è camo 
biato, siamo entrati in pre­
fettura, in Campidoglio, 
abbUimo assediato i mi· 
nisteri, le ambasciate, ab­
biamo fatto i cortei nel 
salotto di Piazza Euclide 
per Rosaria Lopez, i di­
soccupati organizzati han· 
no messo la tenda in piaz­
za Venezia e dopo il 20 
giugno. se il cardinale Po­
letti non si fa i cazzi suoi 
andremo anche in Vatica­
no. 

Quando diceva " io " 
tutti • capIvano che diceva "noi" 
Ouando muore un 'Compagno 'siamo 

abituati a Ileççere sul giornale un 
articolo Clhe lo commemora, e che si 
scrive c.ome si s-crive una lapide. Per 
·Ia morte di 'Pelle c'è rifiuto di fare 
'così, forse perché siamo cambiati 
noi, o forse Pelle era un po' spe­
,ciale per noi, certo <che lPel1e vero 
rà ricordato a parole di gola, a pa­
'role di 'carta, con gesti, da tanti com· 
Ipagni; certo ne,S'S'uno può -scrivere 
da 50'10 la commemorazione di Pelle. 
Certo invece che tutt,i possono fado, 
e ,chi 'l'ha conOSiciuto lo farà. Molti 
di voi 'la sanl(o già la sua -strada, 
nessuno deve stancat'lsi di ripeterla, 
'dalila rivolta contro una società che 
vuole i 'giovani 'proletari rinchiusi 
dentro quartieri come nburtino terzo 
aUa organizzazione di lotte proleta. 
rie a San Basilio; dai Tiburtaros a 
lotta Continua, !dagli 'Scontri per la 
musica a quelli i per le case occupa­
te, aille lotte operaie a'lIa Se'lenia, 
S'uHa nburtina. E' ·una via maestra 
'C'he appare tortuosa ai borghes,i e 
'!impi'da a 'Ogni proletario, rara a chi 
guarda Roma dai Fori 'Imperiali "e che 
è comune invece a 'butta una genera­
zione di comunisti ohe ha saputo 
rovesciare la 'cartolina il'lustrata de'I· 
la Capitale mettefl'do al posto ·de·W 
anno santo ,i cortei proletari al ce·n· 
tro. 

Pel'le era uno che pure quando di­
ceva « io » tutti capivano C'he di'ceva 
« noi ~,. che -dietro e dentro di I,ui 
pal1lava una folJa di giovani proletari, 
comuni'sti, operai, -molto uguali, molto 
d,iversi. 

Entra definitivamente in Lotta Conti· 

nua con il convegno di IBo/logna 
'71, quello di « Prendiamoci ,la città 
non entra solo, ·ci sono oon lui i 
gni di Ti!>urtino terzo, San Basilio. 
suo il lavoro di massa 'nei 
è presente in tutte le lotte per 
casa; non c'è lotta operaia 'sulla 
burtina a cui mafl'chi: lo 
tutti, lo ascoltano, Il'0 vanno a 
care a casa, in sezione. In 
lavoro matura Ile 'S'ue qualità 
che e accetta 'incarichi dirigent,i 
perché legittimati da queNe esperi 

.. ze di lotta. Ma c'è un altro . 
di lotta che lo impegna da 
dall'infanzia trascina un -male 
do c'he gli odeforma le arterie, 'le 
sa, il cuore. <Lo -operano d'urge 
e si salva per un pelo a marzo 
1975: i,1 suo -mondo, i 'suoi 
gni e amici de~la Tiburtina e odi 
ta Roma entrano in massa nell' 
dale e costringono la medicina 
quella che odi solito è buona solo 
i ri'cohi - a superare se 
vincere un 'operazione qua15i 
sibile. Appenasi rimette è di 
vo -dappertutto, a San Basilio , 
cortei, in sede, fa i Icomizi de 
campagna e'lettorale, a strappare 
denti i .pezzi di vita ohe il suo 
po ancora çli lascia . Adesso C'he 
c'·è più, adesso che mi manca ·io 
che c'è un so'lo sistema per 'non 
det'llo: cercar.\o sempre tra i m 
« noi» ,che -diceva. cel'ca'rlo per 
tinuare la strada insieme ai 
« noi ", ai -miei c noi ", ai "noi ~ 
rivoluzionari. 

Il Consig'lio di Fabbrica 
della Selenia di 'Roma 

1\ Consiglio idi Fabbrica porta a conoscenza di tutti t lavoratori ' 
che questa notte, dopo -una lunga malattia, è deceduto il compagno 
Massimo Avvisati, membro del nostro CdF. 

Egli va ricordato per la grande carica di volontà nella sua milita,!z~ , 
sindacale le politica, dentro e fuori dalla fabbrica, e per le sue quahta 
umane 'Che ·10 fanno ricordare con affetto da tutti queUi che lo hanno 
conosciuto_ Il Consiglio di Fabbrica ,si UTlisce tal cordoglio dei familiari, 
degli amici, dei compagni. 

28 c 1 0-76 Il Consiglio di fabbrica della Selenia 

ti congresso provinciale di Napoli 
di Lotta Continua 

Il congresso prov.inciale di Napo.li di lotta Continua vuole ricordare 
in modo non formale il compagno /Pelle. 

Le parole ,in questi casi sembrano dimostrazioni vuote, ma sono 
l'unico modo per esprimere il proprio dolore per Ila scomparsa di un 
compagno giovane, comunista, che avrebbe voluto avere più tempo dal· 
la vita per continuare a lottare. _ . 

Il compagno Pelle non è sostituibile da nessun altro, perche 0~0I 
compagno che muore lascerà un vuoto tra i suoi compagni, nel partito 
e nella Ilotta di classe. Ricordiamo con dolore la sua ·scomparsa e con 
la amara lConsapevolezza che i\. compagno Pelle non c'è più. 

Ci stringiamo intorno alla compagna Adriana, sua Imoglie, alla fa­
miglia, agli ~mici. 

La redazione romana del "Quotidiano dei 'lavoratori" 
e la federazione romana di Avanguardia Operaia 

Siamo vicini vostro grande dolor~ perdita Pelle, suo ricordo vivrà sern' 
pre nostro cuore et nostra milizia' potitica. 

Ouotidiano dei Lavoratori, 'lJ"edazione romana 
et segreteria Federazione romana Avanguardia Operaia 



ato 30 ottobre 1976 

.. Oggi a Roma 
manifestazione per il 
Libano e la P'ales,tina 

S. Paolo, Via Ostiense, ore 18 

Il compagn-o Ta'rik Mitri. del F,rante Patlrioti c.ri~stiani (Ic'he rè p'arte 
del Movimento Nazionale Ubanese , ·i!1 fron:!:e prog're:ss'ista) , i!f1terve!l"rà 
sahato se'ra a Roma m~~la marMestazi.one Iper 'i>I Ubano e la Pa'lestina, 
c'he ,s'i ,svolge,rà 'alBe ore 18 nella 'se'de delna Oomunit~ dii S. Paolo, V'ia 
Ostie'n'se 152 b. Il compagno Mi'rri si, trova in Itali'a su 'i'nvito de,I .. Co­
mHato Nazionale di sO's:tegno arl+a ,lotta dei rpopol'i pa,l'estirnese e libane­
se »; iii CO'mitato ,st~ss'O ,a'der·ils'ce alJ:la manirf'e'staz'ion,e di 6. Pao'!o, piro­
mossa dali Comitato eH Quartiere Ostien~se, nell corso dell'la qua'le Ìlnter­
ve,rrà anche 'Un compagno pa;J'e'stinese de' ~1 Un+one Gelfl'emle Studenti 
Pa'1estine'si . 

La 'Cina respinge il messaggio di 
reznev per la nomina di Kuo-Feng 

Come 'gla m occasione 
morte d'i Mao Tse­
anche per la nomi­
Hua KuoJfeng i mes· 

inviati a 'Peohino dal 
e dai ti dei pae. 

sono sta'ti re­
esistono infatti 

ti anni rapporti a 
di partito tra la 

questi paesi, hanno 
i funzionari ci· 

,il fatto merita co. 
di essere ri'levato 

ragioni. E' in-
"OT',nr,f>nr!pntp che 

secco ri,fiuto d<i o~i for- ' 
ma di dialogo S13 'P'lITe 
protocollare; e dò tanto 
più dopo che su questo 
terreno ~i era im'pegnato 
lo stesso 'segretario genera­
!le Breoznev da una tribuna 
autorevole come 'Ìl Plenum 
de'l Comita1:o <;entraJe {con­
vocato quasi' esclusivamen­
te rperpermettere a Brez­
nev di fare un discorso di 
politica estera). 

siano espo­
una serie di e­

I'0..0I.-, .. _ •• - a!vances alla nuova 

In secondo luogo, ,la mos­
sa cinese suona come ul­
teriore >conferma che la po­
litica internazionaile dei 
nuovi dirigenti non ten- ' 
de a camooare. Una totale 
lineà di continuità era già 
stata affermata in alcuni 
articoIi camparsi negli ul­
timi giorni sulla stampa 

cinese, ed era soprattutto 
risultata da.lIe prese di po. 
si'ZJioni del ministro cinese 
degli esteri ·in seno aU' 
ONU: ancora ieri Chao 
H uang"hua ha ·violentemen. 
te respinto la proposta so. 
vietica di un accordo inter­
nazion3l1e per la rinuncia 
all'uso de1:ja forza. Inol. 
tre tra le a'CCUISe sempre 
virulente che i dazibao af­
fissi all'Udi'vel'sità di Pe­
chino for.mu,[ano contro i 
quattro -dirigent'i epurati 
vi è anche quella di « ca­
pitolazionismo davanti ·al 
socialimperialismo sovieti­
co»: anche questa un'indi· 
cazione che i cambiamenm 
d~ linea non concernono i 
punti fondamentali deilla 
politica estera. 

re 

110 

lIn 
al· 

cinese e dopo 
cessato o ilasciato ca­
ogni mortivo di pole­
con IPedhino, a un 

Argentina: la repressione 
non ferma lo sciopero 

Persecuzione e repressione 
contro gli italiani residenti in Argentina: 

occorre una vasta mobil itazione 

Nechochea _ BuenO's Aires: Il 20 agosto' 1976 arriva al cimiterO' ,di Necho­
thea un camiO'n dell'esercito e ordina di aprire fosse longitudinali di poca 
Profondità. Scaricano dal camion 48 corpi, molti di questi mutilati e coperti 
di calce, che vengono deposiitati nelle fosse numerate 

ral di andare oltre i limi· 
ti di quanto fosse previsto 
dalla direzione del sinda­
cato « Luz y Fuerza »; il 
sabotaggio è diventato la 
fonna di lotta che ha per­
messo di aridare avanti no­
nostante il licenziamento 
della maggioranza della 
commissione interna e de­
gli attivisti sindacali. Gli 
operai hanno buttato sab­
bia e topi negli impianti, 
provocando cortocircuiti. 
Interi quartieri sono rima­
sti senza luce. 

Gli operai che devono ri-

parare i danni lavorano 
« con tristezza», cioè con­
trovoglia, rallentando i 
tempi di lavoro. Il pericolo 
che diventasse uno sciope­
ro coporativo, è stato su­
perato. Ci sono stati nuovi 
arresti tra i lavoratori in 
questi giorni, novanta so. 
no gli operai scomparsi. 
Come ultima misura il go­
verno militare argentino 
ha deciso mercoledì di ar­
restare tutti i lavoratori 
« che si comportano da at· 
tivisti, istigatori, sabotato­
ri o intimidatori,. e di de· 
ferirli ai tribunali mllitari. 

LOTTA CONTINUA - 5 

• 
SI , Martedì 

eletto avra 
vota negli USA: chiunque sarà 
con sè solo il 30% degli elettori 

Dove sono finiti gli edili di Nixon? 
Che i'I vero problema delle prossi­

me elezioni presidenziali nord-ameri­
cane sia costituito non da'I candidato 
che prenderà più voti, ma dai voti che 
non andranno a nessun candidato, è 
una ,realtà ormai evi,denziata quotidia­
namente dagli stessi mezzi di infor­
mazione bor-ghesi. Come abbiamo già 
più volte ·scritto, per la prima volta 
in queste elezioni i non-votanti do­
vrebbero raggiungere la maggioran­
za degli aventi diritto (si parla del 
50-55 per cento); e in ogni caso, 
chiunque venga eletto lo sarà con non 
più del 30 per cento dei ,voti dei oitta­
dini in età di eleggedo_ Abbiamo an­
che già s'oritto che dietro questo dato 
impressionante si nasconde una crisi 
profonda ,del sistema di consen'so del 
regime e un altrett§mto profondo vuo­
to politico. E' ora probabHmente il 
caso di analizzare megliO che cosa si 
nascollde dietro questi fenomeni, non 
solamente perché ormai siamo vici­
nissimi alle elezioni stesse, ma so­
prattutto per il peso che le contrad­
dizioni interne ag'li USA eal IO'ro 
stato sono destinate ad avere su tutto 
il restò del mondo. 

Che la c·ri'si de'I sistema di consen­
so americano, cioè dell'adesione della 
maggioranza della popolazione al re­
gime - base essenziale per il fun~ 
zionamento e la continuità dena de­
mocrazia borghese, pure di quel,lafor­
ma ,specifica ' di democrazia borghese 
che regge ,la metropoli imperialista­
sia strettamente legata aUa cri'si eco­
nomica, anche questa è ,un'ovvietà or­
mai da tutti riconosciuta. Ma lo è cer­
tamente in una maniera più profonda 
di quell.a ·che viene solitamente messa 
in luce: non si tratta so'lo di un gene­
rale s,contento dene masse proletarie 
nei confronti della feroce aggressio­
ne alloro tenore di vita, ma del pro­
fondo rimescolamento di quelli che e- ' 
rano i presupposti stessi del'la demo­
crazia borghese e del consenso socia­
le ·come si era espresso finora. E da 
questo punto di vista la « rabbia» con­
tro Washington dopo Watergate e do­
po il Vietnam la cos~ddetta «crisi di 
c,redibilità», insomma, essa ste'ssa ci­
tata dai giornali come causa di tutti 
i mali, non è ohe una conse'guenza. 

Il problema 
de:lf'unità della borghesia 

Le basi del'la crisi economica - che 
va-nno, come vedremo, 'ricercate sia 
al'l'interno degli USA, sia nella loro 
dominazione imperiale sulla propria 
s·fera di ,influenz'a - toccano, per 
quanto riguarda I·a situazione interna, 
duè nodi decisivi: da un lato le diffi­
coltà dell'uso dei meccanismi di poli­
tica economica centralizzati per la re­
golamentazione dell'economia, e nnti­
ma contradditto'rietàche essi rivelano, 
quando sono usati, di fronte alla pres­
sione proletaria e alla stessa concor­
rrenz1;l inter-borghese; dall'altro, l'estre­
ma difficoltà ad avviare un progetto di 
ristrutturazione complessiva, fondata­
su una ridiscussione ·di settori trai­
nanti, investimenti, dipendenze daH'e­
stero (e anche, perché no, forma giu­
ridica prescelta per oJ'organizzazione 
del capitale) che possa garantire la ­
stabilità di qualunque ripresa. E' così 
che 1a crisi rimane prO'lungata. 

Ora, non va dimenticato che la crisi 
prolungata, appunto, ri,sale in America 
alla fase finale delLa presidenza John­
son - e si mani·festò allora nel'la for­
ma, che resiste ancor oggi, de'I per­
verso accoppiamento di recessione 
ed inflazione. E· fin da allora, l'awio 
della cri'si economica venne accompa­
gnato da una profonda crisi politica, 
quella stessa C'he costrinse Johnson 
ad andarsene - si parlò allora di 
';perdita di oredibilità», e -l'espressio­
ne rimane in pieno vigore -, e dai ' 
primi segni, a ·partire appunto daHa 
}ecessione, del,l'impossibilità di man­
tenere in piedi l'unità della borghesia 
con gli stessi metodi: i metodi, ap­
punto, di un lungo ... boom" sostenuto 
da una spesa pubblica praticalT)ente 
senza freni, sia nel settore bellico 
(Vietnam) che in quello «sociale». 

Il tentativo di ricostr·uire l'unità del­
,la borghesia, Nixon lo lanciò con una 
certa sistematicità, cercando di fare 
perno su di es'so .(come è sempre 
[Iella logica <lei partito repubblicano, 
il partito dei "fat cats", ,dei -gatti gras­
si, o pesci grossi, come diremmo noi) 
per andare al recupero di una base 
sociale di massa al regime america­
ilO. Unità della borghesia che Nixo'n 
mirava a rag-giungere soprattutto con­
trapponendo alla allegra .finanza di 
Johnson una politica di restrizioni che 
puntava sulla riduzione del costo del 
lavoro, attraverso prima di tutto la 
rottura di tutte le rigidità che si era­
no venute a creare nel mercato del 
lavoro, poi il blocco dei 'salari, infine, 

arma non secondaria, la svalutazione 
del dollaro, che significava anche la 
svalutazione, in termini monetari, del 
vantaggio salariale e normativa degli 
operai americani su quelli del resto 
del mondo. Ma contemporaneamente, 
e coerentemente, un progetto del ge- ' 
nere non poteva non comportare an­
che il massimo di accentramento del 
potere nelle mani della presidenza. 
Fallito, per l'owia opposizione del ca­
pitale, l'awenturoso progetto di usare 
quel potere per una pianificazione glo­
bale, ohe andasse Hno alla regola­
mentazione centralizzata del saggio di 
profitto, la presi<lenza si trovò a ge­
stire dall'alto l'appoggio dello stato 
(Cioè il principale sostegno del pro­
fitto) ai vari settori del'l'economia. E 
da questo Nixon restò schiacciato, dal­
Ia battaglia che intorno alla preSidenza 
i vari settori capitalistici si dettero, 
e che ancora oggi si dànno, per strap­
parne i "favori», con metodi che anda­
vano da'Ha corruzione al ricatto, ivi 
compreso l'uso spregiudicato degli 
scandali, come i'I Watergate. 

Ma da quel punto, mentre continua­
va, senza per altro la coerenza di pro­
getti dell'amministrazione Nixon, l'ag­
gressione generale contro il proleta­
riato,s'i scatenò anche un processo di 
ristrutturazione generalizzata in tutti 
i settori <l eli a produzione capitalistica. 
Si potrebbe dire, in una battuta, che 
la corsa de'I'la totalità dei gruppi capi­
tal'Ì'stici - a tutti i 'livelli di composi­
zione di c1a!sse e di teonologia - alla 
ristrutturazione interna, era l'altra fac­
cia della medaglia ,rispetto alla inca­
pacità della borghesia ne'l suo com­
p'lesso ad imporre una ristl"utturazio­
ne generale di tutto il sistema. 

La stratificazione i'nterna ' 
al proletariato 

In tal modo, con il generalizzarsi 
cioè in tutti i settori dell'attacco alla 
composizione di classe dentro la pro­
duzione, uno deg'li strumenti fonda­
mental.i della _QQuservazione del con· 
senso, la pers'istenza cioè di una ge­
rarchia interna af./a classe, è uscito 
profondamente ridimensionato_ Quan­
do si parla di strati alti 'del proleta. 
riato, in Am~rica soprattutto, si fa 
riferimento in particolare a quell'ari­
stocrazia del mestiere che non a caso 
è la spina dorsale 'del sistema sinda­
ca'le, dalfedilizia all'industria grafi­
ca, e·cc. La garanzia dell'occupazione, 
oltre che di un alto reddito, era di 
questi privi'legi un aspetto essenz'ia­
le; e vi'ceversa oggi proprio -l'edilizia, 
i giornali, ecc., sono tra i settori più 
colpiti dalla crisi; il che non si tra­
duce certo in una spinta politi'ca ~a 
sinistra". semmai nell'inasprirsi - ~n­
ohe in termini di violenza - de'Ila 
lotta per il posto di lavoro. Ma è certo 
cheimma'ginare oggi, <l'altronde 
poderosi gruppi di operai ed i-I i che ' 
vanno in giro - come nel 1969 - a 
picchiare gli studenti per sostenere 
Nixon è del tutto impensabile_ Con­
temporaneamente, come spiegava be­
ne I-a lettera di Tom Klein, operaio 
della Ford, che abbiamo pubblicato il 
29 ottobre, anche -un altro settore chia­
ve del proletariato, quello delfauto­
mobile, e in generale '(iella produzione 
di serie, ven'iva duramente colpito, e 
con esso 'la forza del massimo sinda­
cato di maS'sa in America, quello del­
l'auto (UAW)_ 

Lo scossone alle gerarchie interne 
alla classe si accompagna - e ne è 
anche in parte la conseguenza - con 
una tendenza, più profonda e di lungo 
periodo, alla crisi di quei meccanismi 
interni ed internazionali che garanti­
vano il relativo privilegio della classe 
operaia americana sul proletariato de­
gli altri paesi. La pesante restrizione 
delle spese sociali - il cui impatto 
inflazionistico non è più .. scaricabile» 
attraverso il sistema monetario -, 
l'aggressione dentro le fabbriche al 
(('Costo del lavoro~, sono tutti prezzi 
che l'imperialismo deve oggi pagare 
alla sua crisi sul piano mondiale, e 
il peso di questa crisi sulla caduta 
del consenso sociale è di .per sé evi­
dente. In questo senso, già la fine 
della guerra del Vietnam fu imposta 
da una vasta mobilitazione di massa; 
e più avanza la crisi. meno il prole­
tariato americano è disponibile a sa­
c'rifici per sostenere un impero del 
quale sempre meno esso vede in ter­
mini material'i i frutti. 

Anche all'a'ltro estremo della scala 
sociale del proletariato rispetto alla 
aristocrazia operaia, nei settori stori­
camente emarginati a cominciare dai 
neri e daNe altre minoranze 'razziali, 
la crisi ha avuto i suoi effetti politici, 
in primo luogo con la devastazione di 
quel sistema assistenziale sul quale 
la presidenza Johnson aveva tentato 
il recupero de! proletariato nero dei 

ghetti e la costruzione artificiosa di 
una «borgheSia di colore .. : 

Una cultura di movilmenfo 
contro i'I proletariato 

Nonostante i tanti voli pindarici dei 
çommentatori borghesi sugli "errori .. 
della classe dirigente americana, il 
processo di crisi del sistema di con­
senso a causa delle scelte politiche 
ed economiche de'i vari governi è tut­
t'altro che dovuto 'a sbadataggini o 
incoerenze. Il fatto è che oltre al pro­
blema del consensO', 'la fase che ha 
chiuso il decennio scorso ha posto 
aHa classe dominante americana, con 
forse superiore urgenza, quello del 
dominio di classe, queHo cioè di un 
recupero della (( normalità produttiva» 
dopo un vasto ciclo di lotte, da un 
lato, del proletariatO' di Irnea, in pa'r­
ticolare dell 'auto, daoJl'a,ltro del prole­
tariato margina'le e dei servizi pubbli­
ci. "Normalità produttiva» la cui via 
maestra - in realtà l'unica, prO'babil­
mente, praticabile -c:- è stata indivi­
duata, mancando, come si è visto, un 
progetto complessivo di riorganizza­
zione dell'economia in una «guerra di 
movimento», per parlare in termini 
mi'litari, contro la classe, volta cioe 
più che ad usare 'la crisi per ricompor­
re stabilmente e gerarchicamente il 
proletariato, ad usare la crisi (e i'I suo 
stesso ca'rattere prolungato) per 
scomporlo sistematitcamente, nel sen­
so di impedire prima di tutto la for­
mazione e soprattutto il consolidamen­
to di potenziali avanguardie comples­
sive, aiutando in ta'l modo ahche 'la 
ristrutturazione nei singoli settori. Una 
guerra <li movimento ~i cui la lun-ga 
e tuttavia irrisolta crisi del comune di 
New Vor, che passa in concreto per 
un progressivo immiserimento degli 
abitanti del'la città a livello di «qualità 
della vita», oltre che di posti di la­
voro, è l'esempio più lampante. (S,i 
può di,re 'anche, ma su questo torne-

remo, che alla contrapposizione sta­
bile tra settori proletari quale era so­
stenuta da una rigida stratificazione 
interna, si è venuta sostituendo una 
Gontrappos'izione .. dinamica,. quale è 
quella causata dalla concorrenza sca­
tenata tra i diversi strati della olasse 
dall'immiserimento progressivo, in 
assenza appunto di un polo di ,riferi­
mento politico alternativo.) 

Ma se è funzionale, come diceva· 
mo, al recupero de'l dominio del capi­
tale, nondimeno 'questo ti'Po di uso 
'::lella crisi e de'Ile contraddizioni so­
ciali - perfettamente paraNelo, se si 
vuole, a;1 metodo kissingeriano di re­
cupero del dominio imperiale - si 
accompagna pur sempre ad un declino 
profondo del rapporto tra le istituzioni 
e le masse. Quella garanzia del pieno 
impiego, o ' a'lmeno di un alto livello 
di occupazione che, insieme con i van­
taggi materiali de'l si'stema imperiale 
(le "briciole da mercatO' delle pulci» 
come scriveva George Jackson), era 
fondamento essenziale della legittima­
zione dello stato agli occhi delle mas-

-se, è 'stata abrogata ~n maniera ormai 
definitiva dalla presente amministra­
zione, mentre le promesse di ritorno 
al pieno impiego profuse da Carter ri­
S'cuotono una 'credibilità paragonabile 
solo alta statura politi'oa de'I perso­
naggio. L"altro, correlato, strumento 
di conquista del consenso da parte 
dello stato, il sistema della spesa 
assistenziale e sociale, s·i è 'Consu­
mato irrimediabi'lmente a partire dalla 
politica nixoniana. E qui le promesse 
di Oarter sono ancora meno credibili 
visto che egli stesso si 'affretta d'altrà 
parte a giurare sul'la sua intenzione di 
·10rtare lo stato al pareggio del bilan­
sia. E' da questo che occorre partire 
)er comprendere anche le profondis­
sime riperoussioni della fase dei gran­
di scandali. 

Peppino Ortoleva 

(Sul giornale di domani: Un fascismo 
all'americana?) 

Un'intervento sulla lette'ra del compagno Tom K,leln, 
operaio della FO'rd 

La questione centrale della 
riduzione dell' orario 

'Dobbiamo rilevare in­
nanzitutto l'eccezionale in­
teresse di questa lettera, 
la sua capacità di offri­
re ·con chiarezza uno spac· 
cato della realtà operaia 
americana facendo giusti­
zia di tante senplificazioni 
sia tese ora ad esaltare la 
«forza strutturale» della 
classe operaia americana, 
ora a compiangere la « de. 
bolezza politica ». Anche 
noi , siamo incorsi in un 
evidente errore di valuta­
zione, sia a causa delle 
,scarse notizie, tutote di 
fonte «ufficiale", sia Iper 
un atteggiamento forse 
troppo italiano» nell'a(f­
crontare i temi del hl lot­
ta contrattuale e della ri­
duzione d'orario. Da un 
lato è giusto rilevare tut­
ta una serie di impressio­
nanti « parallelismi" tra 
l'andamento delle assem­
blee per la votazione dell' 
accordo contrattuale, fino 
al trattamento riservato 
aU'oratore sindacale, tra 
il meccanismo della ripre· 
sa capitalistica fondato 
sullo supersfruttamento e 
sulla riduzione deboli de­
gli organici, tra l'atteg­
giamento sindacale (lavo· 
riamo di più per fare la­
vorare tutti) e le analo­
ghe situazioni italiane, Mai 
come oggi si riduèono i 
margini di differenziazio­
ne, per esempio per quan­
to riguarda il camporta· 

mento sindacale, tra orga­
nismi pur così lontani per 
storia e tradizioni; gestio· 
ne demagogica del tema 
dell'occupazione e coper· 
tura di un sostegno atti­
vo e incondizionato alla 
ripresa capitalistica. D'al­
tro lato oè però altrettan· 
lo importante non lasciar· 
si portare ad un .facile 
giudizio sulla « integrabi­
Htà" e sulla capacità sin­
dacale e padronale di stra· 
volgere un obiettivo come 
la riduzione generale dell' 
orario di lavoro_ Non è 
un caso che in Italia, 
nemmeno in modo stru­
mentale e demagogico (tol­
to che nel caso del 6x6 
che sarppiamo quali acco­
glienze ha trovato nelle 
fabbriche) il sindacato se 
la 'sia sentita di sostenere 
una rivendicazione di ridu. 
zione dell'orario di lavoro. 
Al di là di molte altre 
consierazioni, il primo per· 
ché evidente sta nell'imo 
possibilità, allo stato at· 
tuale dei rapporti di foro 
za nel nostro paese, di 
imporre alla dasse ope 
raia italiana un capestro 
come 18 ore di straordi· 
nario obbligatorio, Anzi, e 
i picchettaggi alla 'Fiat co· 
me in moltissime altre fa­
briche e testimoniano, il 
sindacato non è ancora riu­
sci to a garantire ai pa­
droni l'uso « normale» e 

« volontario» dello straor· 
dinario. Una cosa è quin­
di chiara, ed esce confer­
mata dalla lettera del com­
pagno Tom: non si può 
sostenere con forza e cre. 
dibilità una campagna ge­
nerale sulla riduzione del­
l'orario di lavoro ,(7 ore 
al 'giorno per 5 giorni di­
ciamo noi, e non si trat· 
ta di una precisazione inu. 
tile, ma appunto di sotto­
lineare da subito il rifiu­
to di qualsiasi logica di 
riposi compensativi o di 
nuove turnazioni) se nOD 
viene legata saldamente ad 
una lotta contro gli straor· 
dinari, per forti aumenti 
salariali in primo Iuogo, 
ma anche per l'aumento 
delle ,pause, per il rifiuto 
della mobilità e soprattut­
to se non investe e coin­
volge i disoccupati, i gio­
vani e le donne. Come pu· 
re viene confermato che 
nella fase attuale della 
crisi l'uso padronale dell' 
orario è centrale per il 
progetto di divisione del­
la classe operaia e per 
riguadagnare i margini di 
ripresa per il capitalismo 
(alle cui sorti lega la pro­
pria sopravvivenza il ma 
vimento operaio ufficiale) 
e che l'unica risposta com· 
plessiva adeguata non può 
che essere la riduzione 
generalizzata deU'orario di 
lavoro. 

G.O. 



6 - LOTTA CONTINUA 

In tutt Italia 
• operai Cefis contro 

, 

Forte manifestazione a Mestre, sciopero nazionale 
dei 23.000 dipendenti della Standa. Bloccato il 
dagli operai della Montefibre di Casoria 

quadrivio di Capodichino 

MARGHBRA, 29 - Scio­
pero nelle faibbriche Monte­
dison contro la decisione 
di pagare solo il 40 per cen­
to dello stipendio alla Mon­
tef~bre e il tentativo di ·li­
cenziare 5.000 operai alla 
Standa: questa mattina, al­
la portineria generale pic­
chetti durissimi degli ope­
rai della Montefibre hanno 
bloccato una parte dei nu­
merosi operai comandati a 
I~orare durante lo sciope­
ro dalla direzione del Pe­
trolchimico (col tacito a­
vallo dell'esecutivo sindaca­
le). Nonostante ciò al Pe­
trolchimico gli impianti so­
no rimasti praticamente 
tutti in funzione; alla Mon­
tefi<bre invece la decisione 
autonoma delle squadre ha 
superato la resistenza del 
PCI e della destra sinda­
cale e 'ha 'imposto la fer­
mata totale di tutti gli im-

pianti (anche quelli tenuti 
in funzione durante lo scio­
pero di lunedi); la direzio­
ne ha subito reagito met­
tendo 95 operai del turno 
montante alle 14 in «ore 
improduttive ». 

Al corteo, aperto da un 
enorme striscione: '" Cefis 
basta rubare, bisogna licen. 
ziarti », c'erano molti ope­
rai Montefibre, non se ne 
vedevano cosi tanti da ano 

,ni e anni; della Fertiliz­
zanti; pressocché assenti gli 
operai del ,Petrolchimico e 
Azotati, sia per la frattura 
tra base e sindacato, sia 
per la scarsa disponibilità 
a mobilitarsi (oltre a fare 
sciopero) solo per solidarie­
tà di ,fronte a tutti i pro­
blemi aperti nelle fabbri­
che. La testa del corteo ha 
lanciato slogans in conti­
nuazione: « Vogliamo la 
paga intera e quel ' boia di 

Dopo 'Ia risposta negativa 
di Andreotti 

Si deciderà il 9 
lo sciopero "del 

pubblico impiego 
,ROMA, 29 - « Negativo 

e preoccupante» è stato 
definito l'atteggiamento del 
governo dopo la risposta 
contraria rispetto al costo 
complessivo degli aumenti 
richiesti dalle varie cate, 
gorie del pubblic.o impie· 
gato impegnate nei rinnovi 
contrattuali .(ferrovieri, po­
stelegralfonici, dipendenti 
dei monopoli, degli enti lo­
cali, dei hworatOIi della 
scuola). Ma la decisione sul· 
le azioni di lotta sarà pre. 
,a solamente nel corso del 
direttivo unitario çonvoca· 
to per il 9 e il lO novem· 
bre: questa 'Clata sarà im­
portante anche 'per la de­
finizione dello sciopero 
proposto dalla FLM, dalla 
FULe a cui jeri hanno a­
derito i tessili e che è stato 
~issato. per il 12 novem· 
bre. 'Le confederazioni sin­
dacali fino a ieri non e­
rano diSiposte ad avallarlo, 
nonostante 'Si fossero diffu· 
se nei giorni scorsi voci 
di un ap.poggio della CGIL; 
ora tutto è più complicato 
~ i 'giochi vengono allo sco­
perto. Sotto il tiro è la 
CIS'L che -ora chiede lò 
sciopero generale conside­
ran'Closi la più eg,posta alla 
protesta dei lavoratori del 
pubblico ,impiego, dal·l'altra 
la CGIL insiste con le sue 
proposte articolate. Tutti 
gli interventi che si sono 
avuti oggi nel corso dell'in-

contro tra confederazioni 
e federazioni hanno rical­
cato questo schema. 

Si sta svolgendo intanto 
lo scioper<;> indetto dal Co· 
mitato Politko dei ferro­
vieri per il solo comparti­
mento di Roma: non si è 
fermati i treni ma si è data 
a tutta la categoria la pos­
sibilità di trovare una nuo­
va unità nel terren@ della 
disoussione e della lotta au­
tonoma. Vi -hanno parteci· 
pato centinaia di ferrovieri 
del compa~:!:imento, in 'Spe­
cial modo degli impianti 
fissi (il centro meccanogra­
fico è stato pressocché 
bloccato per tutto il giorno 
portando in tutta Italia la 
voce 'dello sciopero). 

Come avevamo già detto, 
è stato uno sciopero di a· 
vanguardia, molto signifi­
cativo. AI ministero dei 
trasporti l'adesione allo 
sciopero è stata alta e i 
ferrovieri si sono ritrovati 
nei giardini adiacenti im­
provvisando una assemblea 
e un comizio. Di seguito 
c'è stata nella sede del 
CF-F una nuova assemblea. 

Il giudizio su questa gior­
nata di lotta è stato dun­
que positivo poiché, al di 
là di .una . partecipazione 
molto diversificata tra i 
vari settori, si è mantenuta 
viva la tensione e la di­
scussione seguente al -bloc­
co della stazione Termini. 

PER IL CONGRESSO 
AI DELEGATI 
E OSSERVATORI 
DELLA SEDE DI MILANO 

Entro le ore 18 di sa· 
bato devono pervenire in 
sede tutti i soldi per i de­
legati e l'elenco degli os­
servatori. Il treno per Ri­
mini parte aUe 6 di dome­
nica mattina 31 ottobre 
dalla stazione centrale. L' 
appunta:mento è alle 5,20. 

Il treno per Rimini, per 
i compagni della SICILIA 
ORIENTALE, parte da Ca­
tania sabato alle ore 17,35. 
Il prezzo del biglietto è di 
lire 10.000. 

CONGRESSO NAZIO-
NALE 

Il Congresso nazionale 
di Lotta Continua inizia 
domenica 31 a Rimini, al­
le ore 11. 

AL SALONE FIERISTICO, 
VIA DELLA FIERA 23. 
(DALLA STAZIONE AUTO. 
BUS «FIERA", SCENDE· 
RE AL CAPOLINEA). 

Al Congresso, in apertu­
ra, i cap04elegazione do­
vranno consegnare, oItre 
all'elenco dei delegati, an­
che un elenco dattiloscrit­
to a cura della sede con 
i nomi di tutti i compagni 
e' le compagne che hanno 
comunicato alla sede l'in­
tenzione di partecipare al 
congresso, per poter di­
stribuire loro i tesserini 
di invitati. 

Per quanto riguarda i 
delegati, sono state stabi­
lite le quote per sostener­
re tutte le spese congres­
suali (alberghi, spese tra­
sporti, spese impianto con­
gressuale): in modo dif­
ferenziato tenendo conto 
delle spese di viaggio 'che 
sono a carico delle delega­
zioni. Le quote sono: 55 

mila lire per i compagni 
dell'Emilia-Romagna, 50 
mila per i compagni di 
tutto il nord e il centro 
compresi Lazio e Abruzzo, 
45 mila per Molise, Cam­
pania, 40 mila per Puglie, 
Basilicata, Calabria, 35 mi­
la per Sicilia e Sardegtm. 

Si invitano le sedi · a 
portare a Rimini materia. 
le per la vendita negli 
stando 

Alla Fiera è in funzione 
un telefono cui rivolgersi 
per informazioni (0541/ 
77.35.66). 

PER L'ASILO 
DEL CONGRESSO 

L'asilo per i bambini del 
compagni è assicurato. Re­
sta il problema della sor­
veglianza; i compagni e le 
compagne disposti a parte­
cipare alla gestione dell'a­
sUo con dei turni che per­
mettono a tutti di seguire 
l'andamento dei lavori so­
no pregati di comunicarlo 
alla presidenza. 

I genitori che sono inte­
ressati devono telefonare 
al giornale: 58 00 528 e chie­
dere di Valerla. 

COMITATO NAZIONALE 
Il Comitato nazionale 

si dwùsce sabato, alle ore 
12, a Rimini presso l'al­
bergo Primavera. (Dalla 
stazione autobus lO o 11 
verso Riccione e scendere 
alla fermata 19). 

COMMISSIONE 
ECONOMICA 
DI LOTTA CONTINUA 

E' convocata a Rimini 
per la sera del 2 novem­
bre. O.d.g.: l) La situazio. 
ne economica e le sue pro­
spettive a medio termine. 
2) RioI'ganizzazione del la­
voro della commissione. 

Cefis in galera », « Contro 
i licenziamenti, cont·ro il 
carovita, con Cefis e An­
dreotti facciamola finita », 
« Qoverno Andreotti, gover­
no di rapina, la classe 0-
peraia sarà la tua rovina», 
« Un nuovo modo di 'far la 
produzione, in galera met­
tiamoci il padrone ». 

Al ritorno in fabbrica è 
cominciato il ritiro delle 
buste paga decurtate, dopo 
un po' sono partiti auto­
nomament~ in corteo pri­
ma gli operai elettrici, poi 
quelli della manutenziorie, 
e alle 14 quelli del turno. 
montante, per andare a 
«chiarire le cose» con la 
direzio.ne. Centinaia di 0-
perai hanno invaso la pa­
lazzina, ma per ora le cose 
non sono an'Clate più in là 
di un impegno suitto che 
chiarifichi che i soldi dati 
oggi sono So.lo un açconto 
sulla 'busta paga intera. La 
situazione non è ancora 
giunta ad un punto di stret­
ta: domani avverrà una riu. 
nio.ne a Roma tra FULC 
Montedison e governo ~ 
c'è la sensazione che qui 
potrebbe sbloccarsi la si­
ttuazione; d'alt·ra pall"te que­
sto primo ... acconto dà un 
.momento di respiro. Qua­
lora la situazione non si 

sbloccasse si arriverà pro­
babilmente alla resa dei 
conti fra una settimana o 
una decina di giorni. 

Oggi gli operai a Cassa 
IntegrazÌlOne non in turno, 
circa mme, del,la Monte­
fibre di Casoria, hanno 0C­
cupato. per un'ora e mez­
zo il qua'Clrivio di Capodi­
chino. 

Nel frattempo. gli o.perai 
,in turno. sono entrati in 
'f.abbrica per vigi,lare con­
tro il tentat ilvo dell'azien­
da di smonta.re i macchi­
nari e trasferirli al nord. 

E' da tre giorni dhe va 
avant1 la 'lotta dura degli 
operai della Montefibre 
ieri cdI -blocco del,la stazio~ 
ne di· Acerra, ieri l'altro 
con jl blocco dell'autostra_ 
d.a, 1;>er avere la busta pa­
ga, mtera, per J.a lo~aliJZ­
zazione, degli impianti so­
stitutivi programmati, nel­
'l'area di Acerra e non al­
trove, per il passag:g,io del­
,la Montedison al,le Parteci_ 
pazioni St-ataQi. Il sindac a­
t? e . anche ~olti delega­
tI sono assentI dalIa lotta 
completamente diretta da­
gl'i c';Jerai ohe si propo.n­
gono fra tal·tro la riele­
zione deH'intero -consiglio. 
con la c3:C0~ata dei delega'ti 
« assentelstt ». 

s. Giovanni Valdarno 

U'no sciopero generale 
di tipo nuovo 

S. GIOVANNI VALDAR­
NO, 28 - Si è svollta ieri 
la manifestazione di tutto 
il Valdarno aretino per lo 
sciopero toscano. L'appun·' 
tamento era in piazza del: 
la stazione, davanti all'I· 
ta}<s~dJer. Uno ' sdopero e 
una manilfestazione orga. 
nizzati in so.rdina a <:UÌ si 
era arrivati dopo duri 
scontri. soprattutto nell' 
àssemlJlea generale -dei 
ConSigli di fabbrica in­
detta per oI'ganizzare 'lo 
scio.pero sOilo i'l giomo pri· 
ma. In quel~a riunione gli 
operai si erano pronuncia· 
ti chiaramente ed unani­
memen te per lo sciopero 
generale nazio.nale contro 
il governo Andreotti, per 
l'apertura di vertenze a· 
zierudali e di zona, sull'oc­
oupazione, sugli straordi­
nari,. le meil'Se, il cdlloca' 
mento. 

Un sindalO<d1sta ha spie· 
gato che questa decisione 
era stata presa per favo­
ri·re iJl maiSsimo confronto 
tra gli operai e le organiz: 
zazioni sindaoa~i ed ha in· 
vitato i presenti a por· 
re domande alla fine dell' 
introduzione fatta da un 
membro della FLM regifr 
naie, introduzione che per 
oltre un'ora ha ripetuto. 
stancamente gli obiettivi 
della linea sindacale evi· 
tando accuratamente di 
chiamare in causa il go­
verno Andreotti e la pro· 
posta dello sciopero geo 
nerale nazionale che pure 
in quei 100 metri di corteo 
era stata al centro degli 
slogans. Alla fine dell'in· 
troduzione constatando che 
non era rimasto che poco 
tempo, Acciai, della Ca· 
mera del Lavoro di Monte­
varchi, ha invitato gli o· 
perai a porre domande 
brevi ai sindacalisti. Que· 
sta impostazioneè stata 
immediatamen rovesciata; 
ha preso la parola un 0-
peraio di Lotta Continua 
dell 'Italsider criticando 
prima l'impostazione della 
manifestazione sindacale, 
la volontà di togliere agli 
operai la parola e poi at· 
taccando duramente i ron.­
tenuti di questo sciopero 
senza controparti. Ripetuti 
applausi hanno acco.mpa· 
gnato l'intervento del com· 
pagno come pure degli al· 
tri due compagni di Lotta 
Cqntinua (un ospeda!liere 
di S ... Giovanni e un mem· 
bro dell'esecutivo di fab· 
brica delle Distillerie I ta· 
liane) che hanno ripetuto 
le cri tiche allo sciopero 
~,hiedendo l'apertura di 
una vertenza di zona sul· 
l' o.ccu pazione a ttraverso il 
blocco degli straordinari 
e il controllo popolare sul 
collocamento. Un'altra 
compagna dipendente dal· 
l'ente -locale ha chiesto il 
perché non è stato con· 
vocato. lo scio.pero gepera­
le nazionale. Di fronte a 
questa catena di interven· 
ti il sindacalista Acciai 
ha cerçato di chiudere 
frettolosamente il confron­
to con gl'i operai proprio 
mentre un altro compa­
gno di Lotta Continua di· 
rigltnte della ,lotta dell'isti. 
tuta tecnico commerciale 
di S . Giovanni per l'edi· 

lizia scolastica, lotta con· 
clusasi vittoriosamente 

pr?prio in. questi giorni, 
chIedeva dl parlare. Il sin· 
dacalista ha cercato di 
non dargli la parola, alla 
fine ha motivato il suo. 
atteggiamento attribuendo 
a Lo.tta Continua la volo.n- . 
tà di aver fatto rimanere 
fuori dal CÌlÌ.ema molti 
operai ritardan'Clo cosi lo 
svolgimento dél dibattito. 
Un boato di protesta ha . 
accolto le sue parole men­
tr~ da più parti si chie­
deva di far par1are il com­
pagno. Acciai ha perso la 
ragione ed ha urlato. che 
a·lzassero le mani coloro 
che avevano protestato 
per « vedere quanti operai 
c 'erano tra questi ». Deci· 
ne e decine di pugni chiu· 
si gli hanno risposto; gli 
ospedali eri di S. Giovanni 
e i compagni delle Distel. 
lerie I tatiane 'si sono al· 
zati in piedi · gridando al 
sindacalistii che guar:dasse 
pure quanti operai aveva· 
no protestato. Il compa· 
gno stu'dente ha così po­
tuto parlare ed è stato a 
lungo applaudito. Subito 
dopo con una conclusio­
ne brevissima la mani.fe· 
stazione è sta ta sciolta 
è la prima volta che a S. 
Giovanni e nel Valdarno 
si registra una così com­
patta e forte opposizione 
operaia ai dirigenti sto.ri· 
ci · del movimento sinda­
cale locale. 

Oggi nella sede di Lotta 
Continua si è svolto un 
attivo generale aperto ai 
.compagni operai che si è ~n­
caricato di raccogliere e 
organizzare la volontà di 
lotta emersa ieri nello 
sciopero di vallata. 

Sede di ROMA: 
Sez. Cinecittà 10.000. 
Sez. « Massimo Avvi.sati» 

Valle Aurelia Trionfale 
5.000. 

Sez. Torpigna1tara; Car­
lo 2.000. Nualeo LÌlngui'sti­
co; Daniela 2.000. 

Sez. Pomezia; cO'lTIpa-gni 
.e simpatizzanti dell'Elmer: 
Schia;Ho, Aldo, Mauro., Fa· 
bio, Vanda, Franca, 10.000. 
raccolti al deposito. Atac 
di Settebagni 12.000, raccol· 
ti tra i compagni del Cnen 
sede 40.000. 
Sede di . FORLI': 

Raccolti da l'Vano della 
sez. Cesena al Crest Ro.­
tel di Bologna tra i lavo· 
ratori per la dibertà di 
stampa e Lotta Continua 
56.000. 
Sede di MANTOVA: 

Racco:lti dai compagni 
150.000. 
Sede di ALESSANDRIA: 

Raccolti dai coanpagni 
45.000. 
Sede di BOLZANO: 

Peter 100.000, AIIberto 
10.000. 
Sede di TREVISO: 

Sez. Belluno; raccolti al­
la caseI'ma Zanettelli di 
Feltre 7.000, due compa­
gni 2.500. 
Sede di V,AR,ESE: 

Sez. Busto Arsizio; Bet· 
ta 1.000, Ange10 1.500, rac· 
colti da Margherita 1.170, 
Alfredo 1.000, Luciana 1.000, 

Sabato 39 ottobre 
~--~-----------------~----------------------------------------~~ 

ALFA 
è parlato della politica 
dell'occupazione, delle re­
sponsabilità sindacali nel­
la gestione del colloca­
mento, ma anche delle 
iniziative da prendere l' 
esecutivo si è impegnato 
ad appoggiare verso la di­
rezione dell'Alfa la lo.tta 
dei «disoccupati dell'Al. 
fa» - come li ha chia· 
mati un compagno. Sono 
state inoltre decise le se­
guenti iniziative: oggi sa­
rà distribuito un volanti· 
no congiunto fra Comita­
to Disoccupati Organizza. 
ti ed esecutivo. dell'Alfa 
Romeo di Arese e Por· 
tello, saranno convocate 
per mezzogiorno. assem. 
blee volanti ai turni d i 
mensa per informare tut· 
ti i lavoratori della lotta 
in corso, (l'assemblea ge­
nenl'le era difficile da con­
vocare essendo giorno di 
paga) ; martedì, nella ma t. 
ti nata, è convocata una 
riunione straordinaria del 
CdF, per decidere tutte le 
iniziative di lotta da pren· 
dere qualora, come è pro. 
babile, la direzione persi. 
sta nel suo atteggiamento 
'<Ii pura provocazione nel 
non voler assumere que· 
sti disoccupati che ormai 
vanno considerati a tutti 
gli effetti come veri e 
propri Qperai dell'Alfa. Su 
questo ultimo punto vero 
terà in particolare la di· 
scussione di martedì al 
CdF. i disoccupati han­
no chiesto alllEs ecu ti­
va di comunicare alla di­
rezione di considerarli non 
in fase di pre-avviamento 
al lavoro, ma assunti a 
tutti gli effetti, co.me di· 
ce la legge. Quindi qual­
siasi provvedimento pre­
so dalla direzione è da 
considerare come un prov­
vedimento preso contro 
gli operai normalmen te as­
sunti e tutelati dallo sta· 
tuto dei lavoratori. L'Ese­
cutivo si è riservato di 
pre ndere questa decisione 
e l'ha rimandata alla riu­
nione di martedì del CdF. 

DALLA PRIMA 'PAGINA 

Questo è un punto de-

cisivo, qualorq passi nel­
la pratica iI principio san­
cito dalla legge, che il la_ 
voratore è assunto, non ap­
pena avviato all'ufficio di 
collocamento, si togliereb­
be dalle mani delle azien. 
de la possibilità di divi­
dere e ricattare operai di­
soccupati - in mano agli 
operai - un formidabile 
strumento di unificazione 
fra la loro lotta di operai e 
la lotta dei disoccupati. 

In questa maniera l'uni­
tà. fra disoccupati e ope­
raI troverebbe finalmente 
un terreno di lotta con­
creto da praticare, sareb­
be inf-atti compito del 
CdF dell' organizzazione 
degli operai imporre al 
padrone il rispetto delle 
leggi e l'assunzione degli 
operai inviati dal collo­
camento. Deve essere in­
teresse dei consigli con­
trollare quante e quali as­
sunzioni vengono fatte in 
ogni fabbrica. Tutto ciò 
è anche quanto è anda­
to a chiedere alla riunio­
ne del direttivo generale 
della FLM milanese ieri 
un -rappresentante dei di­
so.ccupati accolto dagli ap­
plausi dei delégati. 

E' un momento molto 
impo.rtante quello che ve­
nuto ieri all'Alfa Romeo; 
probabilmente per la pri­
ma volta una fabbrica 
tanto grande come l'Alfa 
si è impegnata e già lo. 
sta facendo a scendere in 
lotta, anche con scioperi 
per costringere l'azienda 
ad assumere i disoccupa­
ti organizzati (che ormai 
non sono più disoccupa· 
ti!). Può questo essere la 
svolta di tutto un perio­
do in cui il padrone era 
rl'uscito a tenere ·separato 
il ' settore del proletariato 
in lotta, può essere la · 
svo.lta che permette ad· 
una nuova generazione di 
avanguardie maturate nel. 
la lotta per un posto di 
lavoro, di entrare in fab· 
brica e diventare avan-

Genova: una montatura 
ben perfezionata per 

condannare 2 compagni 
GENOVA, 29 - Con due 

condanne a otto mesi di 
carcere per resistenza e 
lesioni e sei aiSsoluzioni, 
la corte di assise di, Ge· 
nova, ha concluso ieri se· 
ra un processo a carico di 
otto compagni, iniziato i'l 
gio.rno prima. I fatti sono 
fin troppo consueti per es­
sere riportati, nei dettagli; 
e ri-salgono al giugno del 
'72: a Sestri Ponente, du­
rante un valantinaggio, al· 
cuni compagni venivano 
provocati da due individui 
in bo.I'ghese, che - çome 
si è saputo più taroi -
erano poliziotti; l'indigna. 
Lione della gente presente 
si conc retizzava in una 
deci'sa o.pposizione al se· 
questo dei volantini e a;1 
feI'mo di alouni compagni, 
e nel parapig1ia un poli· 
ziotto cadeva in terra. Po­
co tempo dopo, suEa ba· 
se di foto segnaletiche e 
di pressioni sui due poli· 
ziotti, vengono emessi set· 
te mandati di cattura: un 
compagno. paiSserà qualche 
tempo in galera, gli a:ltri 
sei sono costretti a due 
mesi di latitanza prima che 
H provvedimento venga ri­
tirato. 

Intanto, la montatura ac· 
cusatoria si peIlfeziona: si 
ipotizzano tre reati, anche 
per il volantino (il più 
-grave la « propaganda sov­
versiva » porterà i co.mpa­
gni in ass~se), una compa' 

gna convooata come teste 
viene incriminata per gli 
stessi reati. Ma il castello 
açousatorio, voluto dal so­
stituto procuratore Sassi 
- ·PM di questo processo 
fino alla fase dibattimen­
tale af,fidata a Di Noto. -
è cosÌ fragNe che lo stes: 
so Di Noto ridimensiona 
notevolmente, nella sua re- . 
quisitoria, tutta ~a vicen' 
da. La corte di assise pre­
sieduta da Na.politano, pe· 
rò, attua una vergognosa 
d iscriminante tra «buoni" 
e « cattivi» condannando 
senza prove proprio i due 
compagni, Sergio Bertucci 
e Michele Cartone, che 
avevano una conda11JIla pre­
ce'dente e a cui perciò non 
viene concessa la sospen' 
sione condizionale. Sergio 
Bertucci, che appartiene 
alla nostra organizzazione 
ed è delegato di reparto 
all'Ita1cantieri di Sestri 
Ponente, è do.ppiamente 
colpito da questa persecu· 
zione giudiziaria, fin dal 
'69, perché già a!l tempo 
della latitanza ne aveva 
~ublto Ja conseguenza più 
drammatica con la perdi· 
ta del posto di lavoro. 
Ques ta mattina, nel coro 
so di un volantinaggio di 
denunda alle fabbrilChe è 
emersa la solidarietà degli 
operai verso i compagni 
colpiti, e la volontà di ma: 
bidita'l'si in loro sostegno 
nel processo di appeHo. 

chi ci .finanzia 
Periodo 1-10 - 31-10 

Tazio PCI 1.000, vendendo 
il giornale 2.460, vinti da 
Charlie 1.000 Maura e 
Antonio 10.000, raccolti da 
Gina 2.000, papà Sergio 
5.000, Laur.a 1.000, compa­
gni Montedison 5.000, Gio­
vanni 500, Guzzo 500, Cri­
stina 1.000, Francuzzo 500, 
Daria 500, Mario 500, Len· 
tini 200. 
Sede di VENEZIA: . 

Luciano 200, raccolti in 
pizzeria 300, Giovanna 500, 
Edoardo 2.000. Gianframco 
200. 

Sez. ViIllag:gio S. Marco 
7.000. 

Sez. Chioggia 39.000. 
Sez. CasteHana 10.000, 

Carlo 1.000, Maurizio 10.000, 
Adriana e Nando Assioura· 
zio.ni Generali 13.000, An· 
gelo e Rita 20.000, Ro.ssa· 
na e Bepi 5.000, Collettivo 
Cà Emiliani 12.000. 
Sede di FIRENZE: 

Franço operaio tessile 
5.000, compagni Enel 21.000, 
Melania 6.500, Laura 5.000, 
Roberto 10.000, Nino 5.000, 
nuoleo Sorgane 10.000, suo· 
cera dr Roberto 1.500, 
Franco 1.100, Stefano C. 
5.000, Giacinto 5.000, scuo· 

la -professionaile Figline 
82.500. 
Sede di MILANO: 

Raccolti da Grazia alI' 
OS'peda.le Bassi 10.000, nu­
cleo insegnanti 7.000, com­
pagni tedeschi di Franco­
forte 34.000, Gerardo 1.000, 

. c;ompagni di Ronchetto 
6.500, Rita M. 10.000, Mas­
simo 3.000, un compagno 
del comitato di quartiere 
Isola 15.000, madIre e so­
relila di Enzo 2.000, nucleo 
Commercio 10.000, compa­
gni di via Bari 4 19.000. 

Sez. Lambrate; raccolti 
a1 congre~so di sezione 
20.650, Al 17.000, Roberto 
del Cesi 3.000. 

Sez. Sesto: Franco 2.000, 
Alberto 2.000, Paisà 1.000, 
Giovanni 1.000. 

Sez. Gar'bagnate; Danie­
la 8.500, Salvatore 5.000. 

Sez. Bovisa; Pino. 10.000, 
l.Jui'sa 20.0001 A'Clriana 30.000. 

Sez. Monza; Gino 1.000. 
Sez. Giambellino; i com· 

pagni 10.000. 
Sez. S. Siro; Gianni ape' 

raio Siemens Castelletto 
1.500, Eugenio operaio CTP 
Siemens 5.000. 

Sez. Romana: Armando 

guardie della lotta ope­
raia contro la crisi capi­

. talistica. 
Non è un caso che i 

padroni tanto furiosamen­
te cerchino di superare 
lo sconcerto dei primi 
giorni per impedire in 
ogni modo l'accesso in 
fabbrica ai disoccupati or. 
ganizzati. Interessi politi­
ci e anche economici (co­
me per esempio i mj}jar­
di e la riconversione pro­
messi al go.verno) so.no in 
ballo, ogni tipo di rap­
presaglia è per il padro­
ne a questo punto <lecita. 

Intanto stamattina, do­
po il volantinaggio comu­
ne dei disoccupati e dele­
gati dell'Alfa Romeo, è 
stata organizzata fra gli 
operai dell'Alfa anche una 
colletta per sostenere chi 
più fra i disoccupati ave­
va .bisogno. L'unità del 
proletariato. marcia anche 
attraverso questi sempli­
ci e fondamentali gesti. 

StC'f.UA 
punto di riferimento per 
molte donne dei quartieri 
e per le studentesse, che 
per la prima volta, vin­
cendo enormi difficoltà, so­
no scese in piazza. 

Oggi non è più possi­
b ile controbbattere alla 
ra:bbia operaia fumose 'pro­
poste di 'piani e vertenze 
regiona1li, come quella Sici­
lia, tanto. propagandata dai 
sindaca ti. Ag'li operai e ai 
proletari non sfugge 
che a CaHanissetta si 
sono dhiuse cinque su 
undici miniere con i'as­
senso del sindacato, che 
aveva ,parlato di nuovi 
stanziament,i per una fab­
brica di luc-ido per scar­
pe .(4.500 operai), .fabbri­
ca ' c he nessuno ha mai 
V'isto. Come vane sono sta­
te le promesse del Cipe 
di nuovi impianti e ·quin­
di nuovi posti di lavoro 
nel settore dei 'sali potas·si­
ci e 'Clelle costruZlÌoni. Una 
caratteristica di questo 
sciopero reg'Ìonale sicilia­
no è stata come abbiamo 
già det1:o, la -partecipazione 
massiccia delile donne, de­
gli studenti, d egli occupan­
ti odi case popolari, questi 
ultimi a -Milazzo, uniti agli 
operar -della zona indu­
operai della zona industria­
le hanno imposto Ila ohiu9U­
ra dei negozi. In tutti que­
sti scioperi, coane ad e­
sempio ad Enna (2.000 tra 
opera,i e studenti), vi sono 
state le provocazioni dei 
burocrati del ,PCI verso i 
compagni della sim.istra ri· 
voluzionar·ia e soprattutto 
di Lotta Continua all'unico 
scopo di provo.care la ris­
sa e screditare, vecohio 
metodo, i co1Dpagni a/?il<i oc­
chi -dei :proletari. Ma que­
ste provocazioni non s-ono 
passate, al co.ntrario, du­
rante il corteo dÌ! Enna 
gli Dperai hanno trovato 
un punto di riferimento al­
la loro disillusione per la 
politica di cedimento sin­
dacale, nelle ,parole d 'or­
dine dei cOlITJpagni di Lot­
ta Continua -cihe gridavano 
contro il governo Andreot­
Vi e contro ~a stangata. 

Allo sciopero di CaJltanis_ 
setta ha ·parlato Terrano­
va, se~retario provinaiaJe 
della CIISL, il quale tra 
tante banalità è arrivato 
a gh.rs tificare i sa'crifici dei 
lavoratori col fatto che 
« !l'uomo è fatto per sof­
frIre ». Questi atteggiamen­
ti uniti alla paura di far 
parlare lÌ. compa,gni rivolu­
zionari e le avanguardie 
reali ded movimento, 'Climo­
st.rano se ce ne fosse bi­
sogno, -della crisi di credi. 
bilità del sindacato agii 
occhi dei lavoratori. 

ASSEMBLEA 
ventare, una « forza traen­
te nella società» (come 
H enke teorizzava ai{cuni 
anni fa), cioè ad aume~ta­
re il loro peso nella vita 
civile con interventi ar­
tico[.ati di varia natura 

5.000, raccollti al cong;res­
so di sezio.ne 15.000, Pino 
5.000, lavoratori della Pa­
bi.tsch, Al.berto 500, Claudio 
500, EI1llesto. 500, Giusep· 
pe 500, Antonio 500, Enrico 
500, Mario 500, Renato 
500, Pierino 500, Roberto 
500, William 500, Eugenio 
500, VLncenzo 500, Gino 
500. 

Sez. Cinisello: Peppone 
2.000, Enzo 3.000. 

Sez. Barzanò; i compa· 
gni 32.000 . . 

Sez. Ablbiategrasso; Olau. 
dio 3.000. 

Sez. Limbiate; Valerio 
5.000. 

Sez. Sempione; Charlie 
5.000, Carlo assicurato.re 
20.000, Piero 14.000. 

Sez. Sud Est; Paolo edi· 
le 1.300, vendendo il gior­
nale aUa Snam progetti 
e Saipem a prezzo politi­
co 100.000, Giuliano G. 
5.000, compagni Anic 10.000, 
Orsini 10.000, sottoscrizio­
ne ai lalboratori 20.000. 

Sez. Bicocca; un si.mpa· 
tizzante 1.000. 
Sede di MODENA: 

Maurizio. P. 6.850, Lella 
vendendo PiD 2.000, un 
soldato democratico 1.000, 
Lella 1.000, Paola 1.000, 
Paola 3.000, Vito 1.000, un 
compagno 2.000, Gino 5.000, 
Izzo 1.000, ,Franco C. 3.000, 
Filippo 5.000, Maurizio A. 
1.000, dalla Salami, in loto 

' (Friuli, crumiraggio contro 
alcune categorie, come gli 
ospedaléeri di Na,poli, ri· 
chieste di usare l'esercito 
contro la mafia, ecc.). 

Due sono i punti di far. 
za di questo disegno, ov­
viamente più complesso e 
vario di come l'abbiamo 
sintetizzato: 1) -L'omoge­
neità e la qualità politica­
militare dell'attuale qua­
dro dirigente delle FF AA; 
2) L'atteggiamento o me­
glio la linea politica del 
PC/ e della intera sinistra 
riformista su questi pro­
blemi. Le gerarchie mili­
tari hanno avuto un pro­
cesso di riqualifica'l.ione 
tecnica e politica che, do­
po l'emancipazione più o 
me/w traumatica di un'ala 
apertamente golpista, e no­
nostante la presenza di va­
ste aree di clientelismo 
inefficienza, cial troneria' 
le mette in grado di go: 
vernare, come rappresen­
tanti dirette della NATO 
il rapporto coi parti/i, i~ 
modo paritario e autono­
mo, di fare una vera e 
propria politica del con· 
senso nei confronti degli 
organi di in.formazione 
(per cui i giornali borghesi 
pubblicano ormai solo le 
v~line . degl~ Stati Maggio· 
n), dI stnngere rapporti 
semp,'e più stretti ccm le 
corporazioni economiche. 

E ' da sottolineare que, 
sto ultimo elemento, per­
ché non si tratta più del· 
la.vecchia logica dell'arraf­
fare (vedi scandalo delle 
radio inefficienti di Vale­
ria), ma di una produzio­
ne bellica ad alto contenu· 
to tecnologico, molto so' 
fisticata, che vede ampliar­
si il mercato int erno e su 
alcuni settori, è competi· 
tiva a livello internazio. 
nale; tutte caratteristiche 
queste, che fanno sì che 
in essa si impegni diretta· 
mente il grande capitale 
(glI Agnelli, i Pirelli, L' 
Aeritalia, ecc.). Dall'altro 
lato la posizione del PCI 
di sostegno aUa NATO 
(Berlinguer prima del 20 
giugno) come garante del. 
la distensione e dell'euro· 
comunismo, si traduce, sul 
piano interno, nell'accoro 
do con le gerarchie, in un 
« compromesso storico» 
abnorme a tre (PC/-gerar. 
ohie-DC), nell'impegno di­
retto, nell'isolamento poli· 
tico . e sociale del movimen· 
to dei soldati e, addirittu. 
ra, in alcuni casi, nell'avo 
vallo diretto alla repres· 
sione, alle denunce, agli 
arresti. Quali controparti­
te chiede il PC/ per tut· 
to questo? /n sostanza 
una sola, al di là delle 
formali dichia1'llzioni dì 
costituZJÌonalità delle FF AA: 
un maggior potere almeno 
di consultazione e cono­
scitivo, per il parlamento 
e in particolare per Id 
commissione difesa, in 
queste materie. 

E' una linea suicida e 
avvenlur.istica perohé col· 
labora a distruggere le ba­
si materiali (i movimenti 
di massa democratici dei 
militari) necessarie per un 
controllo -democratico e 
per lo stesso controllo 
parlamentare dell'operato 
dei generali. Dire questo 
non sigrrifica che non esi· 
stono contraddizioni se­
condarie tra PCl e gerar­
chie sui singoli provvedi. 
menti ma che oggi l'unico 
modo di farle funzionare 
a favore dello sviluppo 
della battaglia democrati­
ca, è quello di rafforzare 
ed estendere il movimen· 
to di massa, prima di tut­
to quello 'dei proletari in 
divisa. A partire dallo 
scontro contro la legge 
Lattanzio, che comincia 
in modo generale da que' 
sta seconda assemblea na­
zionale, e dalla individua­
zione di alcuni contenuti 
elementari di democrazia 
che ogni legge deve con-

. templare e di alcuni divie­
ti che in nessuna legge 

ta 15.000, Silvano 5.000, 
Giorgio 2.000, Nuzio. 2.000. 
Carmello 1.000, Metrangolo 
2.000, cO'lTIpagno PiD 1.000, 
co.mpagno PiD 2.900. 
Contributi individuali: 

Dino - Roma 100.000, Ro· 
berta B. - Firenze 20.000, 
Alex per Pelle 50.000. 

To.tale 1.518.330 
Tot. precedo 13.672.585 

Tot. comp. 15.190.915 
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devono esserci, il 
mento dei soldati 
porsi il compito di 
strumenti di lotta, 
si, direttrici politiche, 
grammi in grado di 
i conti con l'insieme 
politica militare 
ghesia. L'esperienza 
na ha dimostrato 
uso (e la propaganda ,:::,,''1.111.1 
no a questo) delle 
nella vita civile, come 
mento di controllo 

me la recente ondinanza ~ 
Zam'berletti che ' parla 
famiglie 'bisognose e 
« Siamo arrivatJi a 
e la sera stessa il 
casa, d'ammiruisrtratore, 
ha ohiesto l'antidpo di 
m i,la; 'Ci volev,ano far 
re 34.000 lire 
per le spese '-VUUVHIU 'la[1 

Poi c'è il 
requisizione, 
co.mmiSSaIlio 
unicamente dalla forza 
proletari friulani, che. 
che se ID manÌera no.n 
ganizzata, co.mincia 
far sentire ,la 
a far ressa di 
comune. Una req""'HL'U'tI 
ohe ha d:,mostrato anCOR 
una 'volta la vOilontà di 
« quelli che stanno 
eLi noh »: non 
bensì <lipperrdere 
sulla porta delI 
mento -ma non " ."'."'''~lC 
la ~oro 
segnare le vj' ma 
sire completamente l'a'7P.I'OIazirl 
damento, i mo.bili e pellJ.UOItl 
no, come è successo 
cuni casi, li, servizi 
ci, togliere cioè il 

}J) .modo di risolvere 
problema ,dei; trasporti 
andato nell,a stessa 
ne: pochissime 
stillate solo 
degli o.perai, e 
ste unsufficienti, 
mancanza di qualsiasi 
zo di trasporto per 
coloro ohe vogliono' 
re allor.o paese, a 
re '~a ,pensione, a . 
rè 'qua-:lcosa nelll'orto, a 
rare le mucche. Si sta a, 
vidnando ,1'4nverno e de 
riscaldamen to non se Ili 
parla a parte gli erron 
ciamorosi fatti da'lIe a~ 
tonità. · p 

Inoltre, sono 15 gioJ1Ì 
che non si procede alb 
dilStrihuzio.ne dei sus·sidi (1 
ci sono stati ca~i .di d-imÌ> 
sioni dalle commission 
speciali -ddl'ECA aventi! 
compito di procedere aIT 
assegnazione dei sussidi 
per speculazioni e clien 
tBlismi, denunciati pubbti 
camente). Tutti questi pro 
blemi sono. sta ti trattat 
ieri in assemblea, ma SODO 
venuti fuori da un Tappor 
to costante, quotidiano 
umano, che ,i compagIl 
delh zona di Monfalcone 
in contatto. ccii cooroint 
mento dei paesi terrel116 
ta ti di Artegna, halJ1l1o co: 
proletari· friulani. 

Un rapporto di masSi 
'costruito con la prese[l1.l 
giornaliera, capi,Hare, cOlI 
cretizzato nella partecipa­
zione ·molto grossa ,di iet 
all'assemblea. La disgre~ 
zione soaiale, .J'isolamenlo 

. delle comunità i'l fraziono 
mento dei pro.letari', gi~ 
cano un grosso ruolo I 
cos ti,tuhscono degli ostaCO 
li reali aWorganizzaziont 
e alla possibilità di aggr~ 
gazione. Ma la .loro veri 
forza è venuta ruora jef 
sera, in un clima di te~ 
sione !fortissima, di raD 
bia, di 'pianto in alcuni a 
si, (lhe lasciavano ben p0-
co spa'Zlio alla visione d(. 
friul,ano rassegnato. «M~ 
diamo Zamberlettri ad ab: 
ta·re a Grado, siamo noi L 
popolo e quindi la fo~J 
queste erano espression1 r, 
correnti che ,hanno per. 
meato d'intera assembl~ 

La fonnazione, ricJries~ 
da subito dal1'assembl~ 
di un com'itato che ra~cor 
ga i delegati dei vari Val 
si, per decidere le a~lo~ 
di lotta e 1'0rganizz3Zl0~ 
per la 'partecÌlpazione a cl: 
manj,festazione di Udine 
sa.bato (per la quale è Sdt• 
la o.fferta una corriera ~ 
gli operai edili della ~ 
vinda di Gorizia e dal­
seconda, resa possibile JII' 
la s~ttoscrizi(J<J1e ~ei c~i 
pagm, terremotatI ed') 
contributo del COOf ìJlr. mento dei paesi _ le3-
remotati di Artegna) e s~ 
ta la concretizzazione p 
cisa della volontà di o~ 
nizzazlone da subito 'cl 
prole.t~ri friulani, u~!. 
condizlone per una fil 
taglia vincente sui lo 
obiett>ivi. 
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